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Frefasione 


E* realtà incontestabile il fatto che, da quan¬ 
do gli apparecchi riceventi sono entrati a far 
parte della vita moderna, la richiesta di tecnici 
riparatori va sempre più aumentando. Chi è in 
condizioni di saper riparare un ricevitore, può 
essere certo di non rimanere con le mani in 
mano, poiché ditte e stabilimenti richiederanno 
sicuramente la sua opera. Qualora poi il radio¬ 
riparatore si orientasse verso la professione li¬ 
bera, avrebbe la certezza assoluta dì immettersi 
su una strada di facile e sicuro guadagno. Il 
titolo dì questo manuale dice inequivocabil¬ 
mente lo scopo che noi ci siamo proposto: in¬ 
segnare al lettore il metodo razionale di ripara¬ 
zione di un complesso ricevente, fornendogli i 
frutti della nostra esperienza, che gli consenti¬ 
ranno di addentrarsi con sicurezza nei labirinti 
della radiotecnica, se profano, di perfezionare 
le sue conoscenze, se già fondato nella materia. 

Molti di coloro che si cimentano nella ripa¬ 
razione di apparecchi radio-riceventi mancano 
di adeguata preparazione sia teorica che pra¬ 
tica, e non sono in grado quindi di rendersi 
conto delle specifiche funzioni delle varie parti 
componenti il complesso. 

Da ciò dipende unicamente l’insuccesso che 
accompagna invariabilmente tali tentativi con¬ 
dotti alla cieca e che, oltre al tempo sprecato, 
rischiano di tradursi in una vera e propria eca¬ 
tombe dì materiale, mentre in definitiva la ripa¬ 
razione .non avrebbe richiesto che un minimo 
di raziocinante applicatone per la rapida e si¬ 
cura individuazione del difetto. 
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Esiste inoltre una categoria di radio-riparatori che applica di preferenza il me¬ 
todo del rimpiazzo-indiscriminato. « Sostituire tutto il sostituibile » sembra essere 
il motto, se non il grido di battaglia, di questi signori, ma se il cattivo funziona¬ 
mento dell’apparato dipende da una imperfetta taratura delle Medie Frequenze 
o da un corto-circuito prodottosi in una bobina d’AF, si ritroveranno a fare, come 
si suol dire, un buco nell’acqua, pur avendo proceduto alla totale o quasi sosti¬ 
tuzione delle valvole, dei condensatori, delle resistenze, dell’altoparlante, ecc. 

La ricerca del guasto dovrà essere condotta con gradualità razionale, valendosi 
anzitutto degli elementi fornitici dall’esame auditivo dell’apparecchio e dal controllo 
dei vari stadi. 

Per riparare un ricevitore si possono seguire vari sistemi, ma ognuno farà suo 
quello che sarà più consono alle cognizioni tecniche di cui si trova in possesso 
e che, mediante l’esperienza, si affinerà con lo studio fino a raggiungere la fusione 
intima della teoria con la pratica. 

Forti di una lunga e proficua esperienza di laboratorio, è nostro intendimento 
indirizzare il lettore verso questo ambito traguardo, sotto il cui striscione d’ar¬ 
rivo sono in attesa del fortunato una invidiabile posizione sociale, il riconosci¬ 
mento della capacità professionale attestato da tutti e la soddisfazione personale 
dì entrare a far parte dell’ingranaggio che muove il progresso. 

Stabilito che tutti i ricevitori, malgrado la loro apparente diversità, basarlo il 
loro funzionamento su un identico principio, siamo ora in grado di stabilire una 
serie di nonne, che, applicate con metodo, condurranno alla localizzazione rapida 
del difetto. 

Necessiterà d’altra parte conoscere particolareggiatamente i’anatomia di una 
supereterodina, sì da essere in grado di distinguere la parte alta frequenza da 
quella bassa frequenza e rendersi ragione delle varie funzioni che resistenze e con¬ 
densatori svolgono nel circuito, ecc., ecc. Infatti non risulterà sufficiente procedere 
alla sostituzione di una resistenza bruciata, senza peraltro rendersi conto del valore 
di tale sostituzione, per dichiararsi radio-riparatore. 

Come non basterà variare il valore di un condensatore o di una resistenza, pur 
col risultato di far funzionare l’apparecchio, per gridare ai quattro punti cardinali 
le proprie capacità tecniche. 

Necessiterà invece ricordare come in tal caso, cioè apportando una modifica 
a quei valori di capacità e resistenza che permisero l’ottimo funzionamento del 
complesso per il passato, la riparazione non dovrà considerarsi a esito felice, in 
quanto apparirà chiaro che qualcosa è intervenuto ad alterare il circuito primario 
e che questo qualcosa dovrà essere individuato e localizzato, se si vorrà consi¬ 
derare l’apparecchio riparato. 

Il primo capitolo quindi prenderà in considerazione i tre schemi base, attra¬ 
verso l’esame dei quali renderemo evidente la funzione di ogni componente. 

I Ire schemi base riguarderanno: 

— un complesso a valvole con fllamenfo a bassa tensione e trasformatore di ali¬ 
mentazione; 

un complesso a valvole con filamento in serie e autotrasformatoré di alimen¬ 
tazione; 

— un complesso con valvola a corrente continua per apparecchi portatili. 


4 





I CAPITOLO 


I ricevitori moderni risultano realizzati secondo schemi standard, che poco si 
differenziano l’uno dall’altro; per cui, nel procedere, alla ricerca delle cause che 
determinano l’inefficienza dell’apparato, si dovrà tenere presente che, a pari nu¬ 
mero di valvole anche dì tipo diverso, le operazioni di localizzazione del guasto 
risultano identiche. 

Supereterodina 5-6 valvole con filamenti in parallelo 

II primo schema di ricevitore che prenderemo ih esame (figura 1) è il classico 
a 5 o 6 valvole nel caso sia prevista l’utilizzazione dell’occhio magico (V6), coi 
filamenti disposti in parallelo, con trasformatore d’alimentazione e con raddriz¬ 
zatrice biplacca per il raddrizzamento dell’alta tensione. 

Le sei valvole esplicano nel circuito le seguenti funzioni: 

_ VI - Amplificatiice di alta frequenza - oscillatrìce e mescolatrice (o conver¬ 
titrice di frequenza); 

— V2 - amplificatrice di media frequenza; 

— V3 - rivelatrice e preampliflcatrice di bassa frequenza; 

— V4 - amplificatrice finale di bassa frequenza; 

— V5 - raddrizzatrice alta tensione; 

— V6 - occhio magico (può non essere previsto). 

Non ci attarderemo a prendere in esame la funzione dei restanti componenti 
il complesso, poiché avremo modo di farlo in seguito. 

E’ ora importante, nei riguardi dello schema riprodotto nella figura 1, stabilire 
il numero ed il valore delle tensioni presenti su ognuna delle valvole. 

Così non dimenticheremo che: 

suUa VALVOLA AMPLIFICATRICE DI ALTA FREQUENZA - OSCIL- 
LATRICE E MESCOLATRICE (o convertitrice di frequenza) VI, risultano pre¬ 
sentì tre tensioni: 

— massima, sulla placca convertitrice; 

— media, sulla placca osciliatrice; 

— minima, sulla griglia schermo convertitrice; 

sulla VALVOLA AMPLIFICATRICE DI MEDIA FREQUENZA V2 risul¬ 
tano presenti due tensioni: 

■— massima sulla placca (eguale alla massima di VI); 

— minima sulla griglia schermo (eguale alla minima di VI); 

sulla VALVOLA RIVELATRICE E PREAMPLIFICATRICE DI BASSA 
FREQUENZA V3 risulta una sola tensione: 

— media sulla placca (risulterà pure presente una seconda tensione di 1,5 volt 
sul catodo, nel caso sia prevista la resistenza R16 e condensatore elettrolitico 
catodico C20); 

sulla VALVOLA AMPLIFICATRICE FINALE DI BASSA FREQUENZA 
V4 risultano due tensioni: 

— massima sulla placca; 

— massima sulla griglia schermo (considereremo inoltre una tensione di 8-15 volt 

ni catodo). 
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Non prenderemo in considerazione la valvola raddrizzatrice alta tensione V5, 
in quanto la sua efficienza potrà dedursi dalla presenza di tensione nelle altre 
valvole. 

Altrettanto dicasi per ciò che riguarda rocchio magico V6, poiché cì si può 
rendere conto della sua efficienza, o dell’inefficienza delle resistenze che lo ali¬ 
mentano, dairaccensione o meno del medesimo. 

Supereterodina 5 valvole con fìlaineniti in serie 

Secondo schema classico (figura 2) è quello costituito sempre da 5 valvole, ma 
con filamenti alimentati in serie e per la cui alimentazione ad alta tensione prov¬ 
vede un autotrasformatore Tl, dal quale la valvola raddrizzatrice preleva la ten¬ 
sione sui 160 o 220 volt raddrizzandone una sola semi-onda. 

Le funzioni esplicate dalle valvole risultano le medesime considerate nel caso 
precedente, tenuto conto però che le valvole stesse richiedono una tensione ano¬ 
dica non superiore ai 200 volt. 

Ricapitolando quindi, necessita tenere a mente come nei ricevitori a corrente 
alternata siano presenti: 

3 tensioni sulla valvola amptificatrice di alta frequenza - oscilìatrìce e mesco¬ 
latrice (o convertitrice); 

2 tensioni sulla valvola amplitìcatiice di media frequenza; 

1 tensione sulla valvola rivelatrice e preamplificatrice di bassa frequenza; 

2 tensioni sulla valvola amplilicatrice finale di potenza. 

Ricordandosi tali dati basilari, si sarà in grado dì individuare facilmente quale 
sia lo stadio in difetto, se non riscontreremo le tensioni sulle valvole come prece¬ 
dentemente prestabilito. 

Supereterodina a corrente contìnua 

Il terzo schema (figura 3) preso in considerazione è il classico dei ricevitori a 
corrente continua, risulti esso collocato in mobile o in valigia, ossia portatìle. 
In tale tipo di ricevitore, a quattro valvole nella generalità dei casi, le medesime 
assolvono le seguenti funzioni; 

— VI - Ampliflcatrice di alfa frequenza - oscilìatrìce e mescolatrice (o con¬ 

vertitrice dì frequenza); 

V2 - ampMcatrìce di inedia frequenza; 

— V3 - rivelatrice e preamplifìcatrice dì bassa frequenza; 

— V4 - amplilicatrice di bassa frequenza. 

Le tensioni presenti sulle valvole risultano le seguenti: 

2 sulla amplificatrice di alta frequenza - osciliatrice e mescolatrice, o converti¬ 
trice di frequenza (Massima sulla placca - Media sulla griglia schermo); 

2 sulla amplificatrice di media frequenza (Massima sulla placca - Massima sulla 
griglia schermo); 

t sulla rivelatrice e preamplifi.catrice di bassa frequenza (Massima sulla placca); 
2 sulla amplificatrice di bassa frequenza (Massima sulla placca - Massima sulla 
griglia schermo). 

A differenza quindi dei ricevitori a corrente alternata, sulla convertitrice dei 
ricevitori a corrente continua risultano presenti 2 sole tensioni anziché 3. 

Per tensioni Massima - Media - Minima intenderemo tensioni rapportate aUe 
massime tensioni anodiche ammesse. 
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II CAPITOLO 


Prima di procedere alla riparazione di un apparecchio radio, occorre fare una 
specie di intervista al proprietario. 

Coloro che giudicassero superfluo tale comportamento debbono considerare 
che aggiustare un guasto non accusato dal Cliente, può farlo montare in bestia e 
protesterà di conseguenza. 

Ad esempio potrebbe capitare al radio-riparatore di individuare una valvola in 
via di esaiiriraento e procedere alla sua sostituzione, quando il Cliente, acconten¬ 
tandosi di tenere T apparecchio a basso volume, denunciava la mancata sintoniz¬ 
zazione di una determinata emittente o lamentava una ricezione con scariche e 
ronzii. 

Il radiotecnico un po’ psicoioga sa ormai che ì Clienti si dividono in due cate¬ 
gorie ben distinte: i pignoli-tecnici e i pignoli-economici. I primi in genere pre¬ 
tendono — più che una riparazione — la totale revisione dell’apparecchio; i se¬ 
condi esigono che sia aggiustato solo il guasto da loro accusato. 

Tuttavia a questi ultimi, nel caso l’apparato ricevitore avesse biso^o dì ripa¬ 
razioni ulteriori a quella richiesta, occorre far presente la necessità di aggiustare 
le altre anomalie scoperte, per non correre il rìschio che Fapparecchio rimanga 
danneggiato irrimediabilmente, ma solo con loro consenso occorre effettuare la 
riparazione e mai di propria iniziativa. 

Ed ora veniamo airintervìsta. 

Le domande di rito da rivolgere al Cliente sono le seguenti: 

— Quali difetti lamenta l’apparecchio? 

— Il ricevitore ha cessato di funzionare d’un colpo? 

— Il funzionamento del ricevitore presenta periodi di buona audizione interval¬ 
lati con altri di pessima ricezione, o denuncia un funzionamento normalmente 

pessimo? 

— Quali sono stati i sintomi che hanno preceduto il difetto lamentato? 

— Dall’ultima riparazione qual è stato il funzionamento dell’apparecchio? 

Buono, medio, cattivo? ' 

— Da quanto tempo è stata eseguita l’ultima riparazione? 

Dalle risposte ai quesiti posti, ci sì potrà formare già una buona base dì par¬ 
tenza per le riparazioni necessarie. 

In questo modo, per quel che riguarda la prima domanda, quando avrete ripa¬ 
rato le anomalie lamentate, potrete riconsegnare l’apparecchio al Cliente, fornen¬ 
dogli una verifica pratica e immediata della riparazione del difetto lamentato. 

Dalla seconda domanda si potranno trarre elementi atti a mettere sotto accusa 
uno dei componenti principali, quali una valvola, l’altoparlante, una resistenza di 
alimentazione di una griglia schermo, la parte alimentatrice, ecc. 

Se invece, in riferimento alla risposta al terzo quesito, il funzionamento del- 
Tapparecchio risultasse intervallato con periodi di pessima ricezione, la ricerca 
si presenterà più laboriosa e si renderà necessario, dopo aver eseguita la ripara¬ 
zione, tenere sotto osservazione il ricevitore per almeno tre giorni, nel corso dei 
quali lo sì farà funzionare ad, intervalli di un’ora o due, allo scopo di sincerarsi 
che il difetto non abbia a ripetersi. 

In quanto alla quarta domanda il radiotecnico, oltre ad interessarsi ai normali 
sintomi, che hanno preceduto il difetto, farà bene a chiedere anche se il ricevitore, 
poco prima del cessato funzionamento, ha emanato odore di bruciato con relative, 
se pur mìnime, tracce di fumo. Se ciò È accaduto, sì punterà sul trasformatore 
di alimentazione o su una resistenza, che evidentemente sono stati messi fuori 
uso. Punterete invece sul filamento di una valvola, nel caso vi sentiate rispondere 
che il funzionamento dell’apparecchio è cessato affievolendosi. 
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Il quinto quesito può ritenersi fondamentale, poiché dai ragguagli forniti dal 
cliente sul funzionamento buono o mediò o cattivo dall’ultima riparazione, sarà 
possibile determinare se la riparazione effettuata precedentemente risultò idonea, 
superflua, disadatta. Stabilito ciò, nel caso un componente fosse stato sostituito, 
si dovrà controllare il settore specifico e verificare appunto se la sostituzione è stata 
fatta più o meno razionalmente. 

Anche la sesta domanda riveste un carattere di notevole importanza. Infatti, 
se un ricevitore si è guastato dopo alcune settimane o anche un paio di mesi dal- 
Tultima riparazione significa che non è stato aggiustato in maniera perfetta o che 
l’eventuale sostituzione d’un componente non è stata condotta con la dovuta atten¬ 
zione. In quest’ultimo caso, quando cioè le caratteristiche del componente sostituito 
non risultassero simili a quelle richieste dallo schema, bisogna controllare i valori 
di resistenza e rendersi conto delle probabili menomazioni allo schema avvenute 
nel corso della pseudo-riparazione. 

Nel caso invece il ricevitore avesse superato brillantemente l’anno dalla ripa¬ 
razióne, procederemo alla sua messa a punto prendendolo sotto esame come si 
trattasse di un apparecchio mai riparato. 


Ili CAPITOLO 


ATTREZZATURA DEL RADIO - RIPARATORE 

E’ facile riscontrare come molti radio-riparatori siano in possesso di strumenti 
e attrezzi che utilizzeranno, forse, una sola volta in un anno. Per questo, tenuto 
conto dell’alto costo degli strumenti in particolare, indicheremo al radio-ripara¬ 
tore, che s’appresta all’acquisto di una normale attrezzatura dì laboratorio, quali 
siano gli strumenti e gli attrezzi indispensabili al suo lavoro. 

Segnaleremo come indispensabile un VOLTHOMMETRO di marca (fig. 4). 

In commercio esistono volthommetri di tipi diversissimi, tutti ottimi e quindi 
idonei àllo scopo. Sì sconsigliano voltmetri dì costo elevato,, risultando gli 
stessi particolarmente delicati. Al radio-riparatore occorrerà uno strumento di 
media sensibilità, di tipo portatile robusto e dotato di ampia scala. • Suggeriamo, 
per modicità di prezzo strumenti con sensibilità 10.000 ohm x volt. 



Fig. 4 Fig. 5 
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Dal voltmetro passiamo al MULTIVIBRATORE uno strumento — utilis¬ 
simo — che può essere indifferentemente a corrente continua o alternata o a 
transistori. 

Tornerà pure utile disporre di uri OSCILLATORE in alta e bassa frequenza 
(fig. 5), che si rivelerà di valido ausilio nella taratura delle medie frequenze di un 
apparecchio costruito ex-novo, o nel caso si sia proceduto alla sostituzione delle 
medie frequenze stesse in im ricevitore in riparazione. 

Infine si potrà prendere in esame Facquisto di un SIGNAL TRAGER. 

In possesso di questi strumenti, potrete intraprendere la carriera di radioripa¬ 
ratore, tenendo sempre presente però che un’efficiente preparazione tecnica; unita 
all’attrezzatura necessaria — se pur minima — può permettere di diagnosticare 
con una certa sicurezza i malanni che affliggono i ricevitori, poiché non dovrete 
dimenticare che, in ogni caso, è l’uomo — sia pure ausiiiato dalle apparecchiature 

— che ripara-, mentre gli strumenti altro non sono che elementi di convalida o 
meno alle sue ipotesi tecniche di individuazione del guasto. 

Dagli struménti di controllo passiamo agli attrezzi e al materiale necessario per 
le riparazioni, attrezzi e materiale che ora elencheremo. 

— Stagno e pasta salda per radio (fig, 6); 

— saldatore elettrico (fig. 7); 

— cacciavite sottile per viti di manopole (fig. 8); 

— cacciavite normale per viti del telaio (fig. 9); 

—■ cacciaviti in plastica per la taratura delle medie frequenze e gruppi alta fre¬ 
quenza (fig. 10); 

— forbici da elettricista (fig. 12); 

— pinze da orologiàio (fig. 13); 

— pinze a becco ricurvo (fig. 11). 















IV CAPITOLO 


INDIVIDUAZIONE DEGLI STADI DIFETTOSI 

Sottoposto a intervista orientativa il proprietario deirapparecchio e annotati 
i difetti rilevati dal medesimo, si dovrà passare alla determinazione del tipo di 
rmevitore affidato alle nostre cure e cioè ci accerteremo se l’apparecchio appar¬ 
tiene o alla serie con valvole alimentate in parallelo, o in serie, o con alimenta¬ 
zione a corrente contìnua, e su Quale stadio presumibilmente è presente il guasto 
se sullo stadio BF, MF, AF, ecc. ’ 

Nel caso il ricevitore appartenga alla Z “ categoria, ci preoccuperemo di ricer¬ 
carne lo stadio difettoso, servendoci unicamente di un multivibratore e di un volt¬ 
metro. 

Smontato il ricevitore dal mobile, sottoporremo a controllo immediato la val¬ 
vola raddrizzatrice V5; qualora essa risultasse spenta, evidentemente il suo fila¬ 
mento dovrà ritenersi bruciato e, poiché dipende da questa valvola l’alimenta¬ 
zione _ degli elettrodi delle valvole che seguono, di conseguenza apparirà giustifi¬ 
cato il mancato funzionamento deirapparecchio. 

Se invece le placche della raddrizzatrice assumeranno, dopo alcuni istanti dì 
funzionamento, una colorazione rosso-cupo, necessiterà spegnere immediatamente 
il ricevitore, poiché risulterà evidente la presenza di un corto circuito nell’alta 
tensione, corto circuito da attribuirsi, nella maggioranza dei casi, ad un conden¬ 
satore elettrolitico di filtro. 

Nel caso la raddrizzatrice si accenda e la colorazione delle placche risulti nor¬ 
male, commuteremo il ricevitore in posizione di fono e inseriremo nella presa del 
medesimo un segnale di pick-up (fonorivelatore) o di multivibratore. 



■1 l’altoparlante non accuserà riproduzione del segnale inserito, evidentemente 
il difetto dovrà essere ricercato negli stadi di bassa frequenza (fig. 14). 

l’altoparlante accuserà riproduzione del segnale inserito, è ovvio che il di¬ 
fetto e da ricercarsi sugli stadi di alta o media frequenza. 

JÈH^tale rapido e semplice sistema saremo in grado di determinare su quale 
-sWRo puntare la nostra attenzione e precisamente se sulle due prime valvole di 
ulta e media frequenza, o se sulle due ultime — preamplificatrice di bassa frequenza 
1 una, amplificatrice finale di bassa fret^uenza Faltra 

Se il ricevitore da riparare è provvisto dell’occhio magico, ci sarà facile stabilire 
con immediatezza lo stadio difettoso (fig. 15), 
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r) Se rocchio, magico risulta spento, evidentemente sulle placche del medesimo 
non giungerà alta tensione; ìt che starà a significare come il difetto sia da at¬ 
tribuire alla parte alimentatrice. 

2°) Se l'occhio magico — al ruotare della sintonia — si chiude a centrare l’emit¬ 
tente, mentre in altoparlante non sì ode nuUa, risulterà evidente che le parti 
alta e media frequenza funzionano perfettamente, mentre altrettanto non potrà 
affermarsi per la parte bassa frequenza. 

3°) Se l’occhio magico, nel sintonizzare una emittente, non si chiude, sarà chiaro 
che il difetto è da ricercare sulle parti alta o media frequenza. 



Nel caso il ricevitore appartenga alla T categoria, cioè a quella con filamenti 
alimentati in serie, controlleremo anzitutto l’accensione di tutte le valvole, poiché 
sappiamo che la mancata accensione di una sola valvola di queste impedisce 
il passaggio della corrente e l’accensione di quelle che seguono. E controllo della 
continuità dei filamenti — a valvole spente — si condurrà con rausUio di un ohm¬ 
metro e, nel caso non si conosca il tipo di valvola da sottoporre ad esame, si farà 
ricorso ad un prontuario per valvole, con cui si potranno individuare i piedini corri¬ 
spondenti ai filamenti. 

Stabilita la continuità del collegamento in serie, passeremo alle prove indicate 
più sopra. 

Nel caso il ricevitore appartenga alla 3“ categoria, si dovrà procedere logi¬ 
camente con metodi diversi da quelli precedentemente messi in opera. 

Per prima cosa controlleremo la tensione delle pile, con particolàre attenzione 
per quella d’alimentazione filamenti, col ricevitore acceso. 

Esistono ricevitori per i quali vengono messe in opera pile da 1,5 volt qualora 
i filamenti delle valvole siano disposti in parallelo, e pile da 6 volt nel caso i fila¬ 
menti risultino alimentati in serie. Ammesso, per ipotesi, che la tensione della 
prima pila risulti di 1,2 volt e quella della seconda di 5 volt, il ricevitore non fun¬ 
zionerà, pure se tutti i componenti il complesso risultassero in perfetta efficienza. 

Soltanto le pile utilizzate per l’alimentazione dell’anodica — 67,5 o 90 volt 
— potranno fornire voltaggio inferiore — ad esempio, 50 e 80 volt rispettiva¬ 
mente — senza peraltro impedire il funzionamento del ricevitore, il quale, evi¬ 
dentemente, fornirà però una resa minore. 

Poiché non è facile accertare visivamente l’awenuta accensione dei filamenti 
in una valvola alimentata a corrente continua, effettueremo il controllo di con¬ 
tinuità con un ohmmetro (fig. 16). 

1 ricevitori appartenenti alla 3° categoria non prevedono la presa jono, per cui, 
intendendo localizzare lo staccio in difetto, inseriremo un segnale di raultivibratore 
sul terminale centrale del potenziometro di volume. 
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Fig. 16 


Come localizzare il guasto 

Coi controlli precedentemente condotti, siamo stati in grado di stabilire lo 
stadio in difetto. Dovremo ora puntare la nostra attenzione sulla ricerca specifica 
della valvola difettosa: allo scopo ci varremo o della prova delle tensioni o delia 
prova con multivibratore. 

Prova delle tensioni 

Pur non conoscendo la zoccolatura, appoggiando su ogni piedino a puntale del 
voltmetro, troveremo, nel caso il ricevitore risulti alimentato in alternata: 

1 tensioni sulla prima valvola amplificatrice AF - convertitrice e osculatrice; 
eccezion fatta per valvole tipo 6BF6 6SA7 che presentano due sole tensioni); 

2 tensioni sulla seconda valvola ampljficatrice di media frequenza; 

1 tensione sulla terza valvola preamplificatrice di bassa frequenza; 

2 tensioni suUa quarta valvola amplificatrice di bassa frequenza: 

Non risultando U numero di tensioni richiesto, ad esempio se sulla valvola am- 
plrficatrice dì media frequenza esiste una sola tensione rivolgeremo la nostra at¬ 
tenzione alla valvola interessata, al fine di conoscere le cause che determinano 
rinconveniente. 

Nel caso di un ricevitore a corrente continua la procedura è la medesima, te¬ 
nendo presente però che sulla prima valvola amplificatrice-convertitrice e oscula¬ 
trice AF devono risultare solo due tensioni e non tre come nel caso precedente- 
mente esaminato e due tensioni per la terza valvola (placca e griglia schermo). 

Il sistema preso in considerazione e cioè queUo deUa prova delle tensioni, è 
uno dei più pratici neUo stabUire immediatamente quale sia la valvola in difetto 
o più precisamente ,U componente resistenza o condensatore che sia che fa man¬ 
care la tensione dove invece normalmente deve esistere. 
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Prova con mnltìvibraiore 

Valendoci deU’ausilio del multivìbratore, riusciremo con facilità a individuare 

10 stadio che non permette il passaggio del segnale alle Valvole seguenti e conver¬ 
gere così la nostra attenzione su di esso, onde stabilire la natura del guasto e 
prendere i dovuti provvedimenti. 

A figura 17 viene riportato lo schema — sintesi di un ricevitore a corrente 
alternata. Le considerazioni su questo apparecchio varranno pure per quello a cor¬ 
rente continua, considerato come ne risulti esclusa la valvola raddrizzatrice, non 
rivestendo la stessa — per ora — alcun carattere d’importanza ai fini della pre¬ 
sente particolare ricerca. A noi interessano unicamente le quattro principali val¬ 
vole, di qualunque tipo esse siano. 

Per cui ci troveremo in presenza della; 

valvola finale di bassa frequenza che comanda l’altoparlante; 

— preamplificatrice di bassa frequenza e rivelatrice, alla quale è affidato il compito 
di rivelare il segnale e di preamplifìcarlo per pilotare la griglia della finale di BF; 

— amplificatrice di media frequenza, che ha il compito di prelevare il segnale 
dalla I media frequenza, amplificarlo e immetterlo nella II media frequenza, 
dalla quale verrà prelevato dalla rivelatrice; 

— convertitrice-oscillatrice, che ha il compito di prelevare il segnale selezionato 
dal gruppo alta frequenza, amplificarlo e convertirlo al valore di 467 Kc, sul 
quale risulta accordata normalmente la I media frequenza. 

Per prima cosa inseriremo il multivìbratore sulla griglia della finale di bassa 
frequenza (punto 1) e saremo in grado di stabilire, nel caso il segnale non giun¬ 
gesse all’altoparlante, quali dei seguenti componenti siano da porre sotto controllo: 

— Alimentatore (controllare se eroga la necessaria tensione - controllare la rad¬ 
drizzatrice o i condensatori elettrolitici); 

— Aìioparlante (controllare la bobina mobile o il trasformatore d’uscita); 

— Valvola (controllare l’effidenza); 

— Componenti relativi alla valvola (controllare la resistenza di catodo o di griglia). 
Nel caso il segnale del multivìbratore venga rivelato dall’altoparlante, 1 compo¬ 
nenti indicati più sopra potranno essere ritenuti, in linea di massima, efficienti. 

Inseriremo quindi il multivìbratore sulla griglia della valvola preamplificatrice 
di bassa frequenza (punto 2), oppure sul potenziometro di volume, per l’accerta¬ 
mento deH’efficienza della valvola stessa. 

Nel caso il segnale non giungesse in altoparlante, controlleremo; 

— la tensione di placca del triodo preamplificatore (resistenza bruciata); 

— tensione di griglia schermo (resistenza bruciata o condensatore in cortocircuito 
se trattasi dì ricevitore in continua); 

— la valvola (controllarne Tefflcienza); 

-— ì componenti relativi alla valvola (resistenza dì catodo, potenziometro, cavo 
schermato in corto circuito). 

Ammesso invece che il segnale venga denunciato in altoparlante, inseriremo 

11 multivìbratore sulla placca della valvola amplificatrice di media frequenza (punto 
3), stabilendo se la II media frequenza e parte rivelatrice risultano efficienti. 

Non giungendo il segnale in altoparlante, non ci rimarrà che effettuare un con¬ 
trollo: 

— al potenziometro di volume (interrotto); 

— alla rivelazione (controllare l’efficienza della valvola rivelatrice); 
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— alla 11 media frequenza (controllare gli avvolgimenti se interrotti o in corto¬ 
circuito). 

Seguitando nella ricerca, inseriremo il multivibratore sulla griglia deirarapU- 
ficatrice di media frequenza (punto 4). Non giungendo alcun segnale in altopar¬ 
lante, passeremo al controllo: 

— della II media frequenza (avvolgimento interrotto, misurare tensione di placca); 

— della valvola (provarne refficienza); 

— dei componenti relativi alla valvola (resistenza che porta tensione alla griglia 
schermo, condensatore fra griglia schermo e massa). 

Supponendo che il segnale sia denunciato daH’altopariante, inseriremo il mul- 
tìvibratore sulla placca della valvola convertitrice (punto 5) e mancando risposta, 
controlleremo: 

— la 7 media frequenza (avvolgimenti interrotti, condensatori di messa a punto 
in corto). 

Assicuratici della funzionalità al punto 5, passeremo ad inserire il multivi¬ 
bratore sulla griglia della convertitrice (punto 6) (il segnale potrà pure venire ap¬ 
plicato — Con risultato identico — alle armature fisse del condensatore variabile 
sezione aereo). 

Non ricevendo riscontro in altoparlante, sottoporremo a controllo: 

— la 7 media frequenza (avvolgimento interrotto; accertarsi della tensione dì 
placca); 

— la valvola (controllarne Tefficienza); 

— i componenti relativi alla valvola (controllare tensione di griglia-schermo - 
resistenza bruciata o condensatori in corto; condensatore variabile con lamelle 
in corto). 

A risultato positivo, inseriremo il segnale sulla boccola d’antenna e se l’alto¬ 
parlante denuncia il segnale, passeremo al controllo; 

.— della parte osculatrice (resistenza di griglia sezione oscìllatrice, tensione sulla 
placca rivelatrice - resistenza interrotta; bobina oseillatrice interrotta, lamelle 
condensatore variabile sezione osculatrice in corto). 

Se il segnale non giungesse in altoparlante, non ci resterà che controllare: 

— U gruppo alta frequenza (bobina interrotta, commutatore di gamma che non 
esplica la sua funzione). 

Riassumendo, regola importantissima, alla quale il radio-riparatore deve scru¬ 
polosamente attenersi prima di procedere alla riparazione, sarà quindi quella di 
localizzare U guasto. Per conseguire ciò, metteremo in atto la prova delle tensioni, 
o eseguiremo un controllo col multivibratore, come indicato sopra. 


V CAPITOLO 


ANOMALIE E RIMEDI ALLO STADIO ALIMENTATORE 

Condotto l’esame sommario di individuazione dello stadio in difetto, si passerà 
all’esame particolare dei componenti lo stadio stesso, sì da localizzare ranomalia 
che è motivo del non funzionamento, o del funrionamento difettoso del ricevitore. 
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Per tale particolare ricerca è possibile valersi di tre sistemi: 

1) VISIVO; 

2) UDITIVO; 

3) CON RIFERIMENTO A INDICAZIÓNI DI STRUMENTI DI MISURA. 

Per sistema visivo intenderemo la diagnosi condotta a vista. Ad esempio, nel 
caso le valvole non avessero ad accendersi, dedurremo che può risultarne bru¬ 
ciato il filamento, o che alle medesime non giunge corrente per mancanza di ten¬ 
sione alta presa. Così la ricerca Visiva ci darà modo di constatare se un terminale 
dì una resistenza è distaccato, o se la stessa risulta carbonizzata; altrettanto dicasi 
per quanto riguarda un trasformatore", il quale denuncerà l’abbruciamento degli 
avvolgimenti con fumo e odore caratteristici. 

Per sistema uditivo intènderemo invece la diagnosi condotta a udito. Gli stadi 
di alta e bassa frequenza, pur funzionando, possono dar luogo ad audizioni distorte, 
accompagnate da ronzìi e fischi intermittenti o deboli e in base appunto al com¬ 
portamento dell’audizione ci sarà possibile — come vedremo in seguito — di lo¬ 
calizzare il componente in difetto. 

Il terzo dei sistemi si basa invece sul rilievo, a mezzo apparecchi dì misura, 
dei valori delle tensioni agli elettrodi delle valvole, o sui vari componenti lo stadio. 

Più avanti prènderemo in esame le anomalìe riscontrabili nello stadio alimen¬ 
tatore di un ricevitore e di conseguenza i sistemi atti alla localizzazione di tali 
anomalie, nonché i metodi per eliminarle. 

Si possono presentare più specie di alimentatori e pure se i difetti risultano 
identici nei veri tipi, i sistemi dì individuazione possono essere diversi. 

Alimentatore con raddrizzatore al selenio ed autotrasformatore 

A figura 18 abbiamo un semplice alimentatore provvisto di autotrasformatore 
e raddrizzatore al selenio. La corrente da livellare viene prelevata da una presa 
del cambiotensione (normalmente sui 110 o sui 125 volt). Per il filtraggio della 






corrente raddrizzata viene messa in opera una resistenza di circa 1000 ohm - 2 
watt e due condensatori elettrolitici cori alto valore di capacità (quasi sempre 
di 32 mF). In questo tipo di alimentatore un capo di corrente è a massa sul telaio. 

A figura 19 viene riportato uno. schema annego al precedente, fatta eccezione 
per il raddrizzatore al selenio, che risulta sostituito da una valvola raddrizzatrice 
monoplacca. 

La corrente viene prelevata dall’autotrasformatore sul caihbiotensione, a prese 
superiori ai 125 volt. 



Fig. 19 


A figura 20 abbiamo un tipo di alimentatore con trasformatore e valvola rad¬ 
drizzatrice biplacca. Perciò siamo alla presenza dì un secondario del trasformatore 
ad alta tensione, che potrà variare dai 250 + 250 ai 300 + 300 volt. Risulta 
necessaria, in questi casi, la presenza di un avvolgimento a bassa tensione per 
l’alimentazione del filamento della raddrizzatrice. 

La corrente raddrizzata viene filtrata da una resistenza del valore di 1000 ohm 
- 2 watt e da due condensatori della capacità oscillante da 8 a 16 mF. 

A figura 21 viene infine riportato lo schema dì un tipo di alimentatore analogo 
al precedente, provvisto però — sulla presa di centro alta tensione di una resi¬ 
stenza del valore di circa 50 ohm, necessaria per il conseguimento di una tensione 
negativa del valore di pochi volt per ralimentazìone del diodo del C.A.V. (con¬ 
trollo automatico di volume). 
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Dall’esame dello schema, si nota che il primo condensatore di filtro (16 mF) 
è collegato col terminale sul centro deU’àlta tensione e non a massa come il se¬ 
cando condensatore. 

E’ possibile rintracciare in commercio tipi di alimentatori a schema diverso 
da quelli presi in considerazione, ma nella maggioranza dei casi tale diversità non 
risulterà sostanziale. 

A figure 18, 19, 20, 21 i valori di tensione che appaiono segnati a fianco delle 
varie posizioni rappresentano i valori dì riferiménto per la individuazione delle 
probabili anomalie. 

Per la riparazione perfetta di un apparecchio radio, necessita fare il più largo 
uso di strumenti di misura, poiché in tal modo è possibile localizzare rapidamente 
un componente in difetto. 

Per ogni schema base da noi presentato sono fornite le indicazioni dei punti 
chiave cui riferirsi per reffettuazione dei rilievi. 

Precisiamo che i valóri di tensione da noi indicati risultano approssimativi e 
quindi da considerarsi indicativi, in quanto passibili di variazioni da schema a 
schema. Comunque tali valori possono venir considerati come valori di base. 


Quali i valori di tensione da verificare in un alimentatore? 

Nello,schema di figura 18 le tensioni da considerare sono quelle di partenza, 
cioè quelle che si prelevano al cambiotensione per l’applicazione al raddrizzatore 
al selenio. 

Nel caso specifico la tensione risulta di 125 volt corrente alternata. 

Dopo l’attraversamento della resistenza da circa 100 ohm, la tensione scen¬ 
derà leggermente dì valore rispetto a quella iniziale (da 125 a 122 volt circa). 
Non rilevando questo valore, potremo dichiarare la resistenza bruciata. 

Non sarà però sufficiente provvedere alla sostituzione della resistenza con 
un’altra di medesimo valore per conseguire la rimessa in funzione del ricevitore, 
bensì prima ancora di operare ìa sostituzione necessiterà accertare la causa che ha 
determinato Fabbruciamento della stessa. 

Motivi dell’abbruciamento della resistenza: 

— Condensatore da 10.000 pF in cortocircuito. - Infatti il cortocircuito del con¬ 
densatore provoca l’adduzione dell’intero valore di tensione (125 volt) ai capi 
della resistenza. L’efficienza o meno del condensatore sarà facilmente riscon¬ 
trabile con la messa in opera di un ohmmetro. 

— Raddrizzatore al selenio difettoso. - Se questo raddrizzatore risulta in corto¬ 
circuito, si verifica la medesima condizione rilevata nel caso del condensatore 
di cui sopra. Quindi eseguiremo un controllo per stabilire se il raddrizzatore 
è in perdita, o non sia stato inserito nel circuito in senso inverso al voluto, cioè 
col lato positivo non collegato aH’elettroIitico. 

All’uscita del raddrizzatore, saremo in presenza di una corrente pulsante a 

tensione 130 volt o più (superiore quindi all’applicata), tensione che, superata la 
resistenza di filtro del valore di circa 1000 ohm, risulterà di 110 volt (tdi rilievi, 
ben s’intende, si effettueranno a ricevitore funzionante). 

Se all’uscita del raddrizzatore mancasse tensione, risulterà evidente che il rad- 
drizzatore stesso è bruciato, p che il primo condensatore elettrolitico di filtro è 
in cortocircuito (in tal caso 0 raddrizzatore al selenio scalderà notevolmente). 

Nel caso la tensione, superato il secondo elettrolitico, risultasse notevolmente 




mferiore (ad esempio 50 volt), evidentemente si dovrà optare per un cortocircuito 
esistente nel ricevitore, cortocircuito che’localizzeremo procedendo come ora indi¬ 
chiamo. 

Toglieremo corrente all’alimentatore; collegheremo un ohmmetro fra U capo 
positivo e quello negativo deiraliraentatore e se lo strumento indicherà una resi¬ 
stenza di v^ore X dissalderemo, a mezzo saldatore, ogni condensatore fisso o altro 
componente — toglieremo pure ad una ad una le valvole — sino al rintraccio del 
responsabile del cortocircuito. Distaccando il componente difettoso lo strumento 
non segnalerà più nessun cortocircuito. 

Alimentatore con valvola raddrizzatrice ad una seini«onda ed autotrasformatore 

Uno schema classico di alimentatore con valvola raddrizzatrice ad una semi¬ 
onda ed autotrasformatore è quello che appare a figura 19. 

Si noti come la tensione dei 220 volt, da applicare alle valvole, si ottenga da 
un secondo avvolgimento separato. II vantaggio di questa variante consiste nel 
fatto che il telaio non risulta più collegato alla rete di alimentazione, cosa che 
arreca sicurezza all’operatore. 

Come indicato nello schema, si effettuerà un controllo dell’alta tensione — 
220 volt corrente alternata — dopo la resistenza di sicurezza del valore di 100 
ohm. 

Questa tensione dovrà risultare leggermente inferiore all’iniziale e precisa- 
mente dovrà aggirarsi sui 215 volt. 

Qualora poi venisse a mancare, ovviamente la resistenza risulterà bruciata. 
Prima però di procedere alla sua sostituzione, condurremo un controllo atto ad 
accertare che il condensatore da 10.000 pF — inserito fra placca e catodo della 
valvola — non risulti in cortocircuito. 

Ci accerteremo inoltre dell’esistenza o meno di cortocircuito fra catodo e fila¬ 
mento della valvola. 

La tensione sul catodo dovrà risultare dì circa 250 volt positivi (evidentemente 
superiore alla tensione alternata applicata alla placca). 

Superata la resistenza di filtro da 1000 ohm, la tensione — al secondo con¬ 
densatore elettrolitico — dovrà essere inferiore di circa 50 volt nei confronti di 
quella rilevabìle al primo condensatore elettrolitico di filtro, cioè aggiràntesì sui 
200 volt. 

Se la tensione al catodo risultasse notevolmente inferiore al valore indicato, 
ci accerteremo oltre che per la valvola — deH’efficienza del condensatore con 
valore di capacità di 10.000 pF inserito fra placca e catodo e di quella del primo 
condensatore elettrolitico di filtro, il quale ultimo potrebbe risultare in corto, o 
comunque in perdita. 

Àfimentatore con valvola raddrizzatrice biplacca 

A figura 20 è rappresentato uno schema di un alimentatore classico con val¬ 
vola raddrizzatrice biplacca. I valori di tensione da rilevare sono quelli indicati 
sulle due placche, verso massa. In tale posizione le due tensioni debbono risultare 
perfettamente identiche. Rilevando una differenza tra i valori delle due tensioni, 
effettueremo il controllo del trasformatore dì alimentazione, poiché è possibile 
resistenza di un cortocircuito in una sezione deU’avvolgimento di alta tensione. 

L’alta tensione viene prelevata dai filamento e in corrispondenza del punto di 
prelievo risulterà un valore di tensione positiva superiore a quello accertabile su 
una sola delle placche (nel caso spedfico 300 volt). 





Superata la resistenza di filtro, la tensione risulterà inferiore all’applicata. Il 
tipo di alimentatore preso in considerazione, nel corso di funzionamento, non pre¬ 
senta inconvenienti di rilievo, fatta eccezione per Tesaurimento ed il cortocircuito 
del condensatori elettrolitici, comunque facilmente accertabili. 


Alimentatore con valvola raddrizzatrice biptacca e resistenza da 50 ohm 

Nella figura 21 è raffigurato lo schema di un alimentatore analogo a quello 
preso precedentemente in esame, ma provvisto, al centro dell’avvolgimento alta 
tensione, di una resistenza del valore di 50 ohm, che si collega a massa. 

E’ necessario eseguire frequenti rilievi di tensione su questa posizione, cioè 
tra centro alta tensione e massa. Normalmente si rileveranno tensioni dell’ordine 
di pochi volt e nel caso invece la tensione risultasse elevata 100 volt o più la causa 
è facilmente intuibile, la resistenza che si collega dal centro ad alta tensione alla 
massa è bruciata. 

Se si verificasse frequentemente tale inconveniente, dedurremo che la resistenza 
messa in opera risulta di basso wattaggio (per cui sostituiremo con resistenza da 
50 ohm - 2 o 3 watt), oppure una sezione deU’awolgimento alta tensione risulta 
in corto (controllare se sulle due placche esiste una medesima tensione nei con¬ 
fronti del filo centrale deirawolgimento), o infine che può esistere cortocircuito 
del secondo condensatore elettrolitico di filtro, o di qualche altro componente siste¬ 
mato fra alta tensione e massa. 


VI CAPITOLO 


ANOMALIE 

Le lampade del quadrante non si accendono 

1 Controllare con una lampada da tavolo o un ferro da stiro se esiste corrente 
* alla presa; controllare, quando esìste, il fusibile della presa di corrente. 

2 Controllare il cordone di alimentazione, onde accertare probabili interruzioni. 

O Controllare, quando sia previsto, il fusibile sistemato sullo spinotto del cambio- 
" tensione. 

4 Poiché è possibile che lo spinotto del cambiotensione non sia bene in contatto 
col relativo zoccolo, accertarsi di tale eventualità ponendo in cortocircuito con 
uno spezzone di filo in rame le due boccole, 

5 Controllare il funzionamento dell’interruttore abbinato ai potenziometri, vo¬ 
lume e tono, mettendo in cortocircuito i due terminali dell’interruttore con filo 
in rame o cacciavite (fig. 22). 

Le lampade del quadrante si accendono debolmente 

6 Controllare il cambiotensione, che potrebbe risultare inserito su tensione supe¬ 
riore a quella di rete (ad esempio: sui 220 volt con tensione di linea di 160 volt). 
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Fig. 22 


7 Poiché è possibile il verificarsi di un cortocircuito nel portalampada della scala 
* parlante, ci assicureremo in merito. Se così fosse ci preoccuperemo di spegnere 
immediatamente il ricevitore ad evitare l’abbruciamento del trasformatore di ali¬ 
mentazione. 

O Cortocircuito nel trasformatore d’alimentazione. Può risultare che un capo del- 
® l’alta tensione o il primario del trasformatore siano in cortocircuito. In tal caso 
il trasformatore riscalderà notevolmente. Per constatare resistenza del probabile 
cortocircuito, metteremo in opera un voltmetro a corrente alternata, che inse¬ 
riremo su ogni terminale del cambiotensione — nel caso di controllo al primario 
del trasformatore — per le tensioni di 110, 125, 140, 160, 220 volt (figura 23). 
Se si rivelassero tensioni notevolmente inferiori alle necessarie, si dedurrà resisten¬ 
za di un corto circuito; così nell’eventualità rilevassimo 170 volt (figura 24), al 
















terminale dei 220 volt evidentemente il cortocircuito esisterebbe fra il morsetto dei 
160 e quello dei 220 volt. 



Fig. 24 


Se nel corso di controllo deH’avvolgimento alta tensione rilevassimo a un estre¬ 
mo una tensione di 280 volt e all’altro estremo — ad esempio — un’altra di 240 
volt (figura 25), logicamente il cortocircuito interesserà questo tratto di avvolgi¬ 
mento. 


Tl 



Non dimenticheremo comunque di eseguire un controllo accura,to allo zoccolo 
delia raddrizzatrice e al cambiotensione, poiché — a volte — può esserci corto¬ 
circuito a causa della messa in opera di abbondante quantitativo di pasta salda 
nei corso del cablaggio. 

Controllare inoltre che la valvola raddrizzatrice sia stata inserita nello zoccolo 
nel senso giusto. 
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Le lampade del quadrante si accendono di luce violenta 

9 Tale inconveniente si manifesta nel caso il cambiotensione sia stato predisposto 
su una tensione inferiore rispetto a quella di rete (ad esempio su 140 o su 124 
volt, mentre la tensione di linea risulta di 160 volt). In tal caso si sistemi il cam¬ 
biotensione su posizione corretta. 

Neireventualità il ricevitore permanga per lungo tempo nelle condizioni di cui 
sopra, avremo Fabbruciamento del trasformatore d’alimentazione. 

II trasformatore dì alimentazione scalda eccessivamente 

in Controllare che gli zoccoli delle lampade del quadrante non creino cortocir- 
cuito negli avvolgimenti del trasfonnatore di alimentazione (causa 7) e che 
il cambiotensione risulti sistemato in posizione esatta (causa 9). 

Alle predette, nel caso il ricevitore risulti autocostruito, vengono ad aggiutì- 
gersi altre cause: 

11 II trasformatore nel caso di un ricevitore autocostruito può risultare di po- 
lenza inferiore alla necessaria. Così, ad esempio in un ricevitore a 5 valvole, 
la ricerca della potenza del trasformatore d’alimentazione si condurrà nel se¬ 
guente modo. 

Ricerca assorbimento filamenti. 

r valvola - 6,3 volt X 0,5 ampere = 3,15 watt; 

2* valvola - 6,3 volt X 0,3 ampere = 1,89 watt; 

3* valvola - 6,3 volt X 0,3 ampere = 1,89 watt; 

4" valvola - 6,3 volt X 1 ampere = 6,3 watt; 

5“ valvola - 5 volt X 2 ampere = 10 watt; 

per un totale di 23,23 watt. 

A tale valore rintracciato viene aggiunto quello dell’assorbimento della ano¬ 
dica, che, nel caso delFalimentatore rappresentato nella figura 18, V capitolo, 
risulterà; 

125 volt X assorbimento anodica. 

Supposto che tale assorbimento sia di 0,1 ampere, sommeremo i due calcolati 
assorbimenti conseguendo un totale dì 35,73 watt. 

Da ciò, prevedendo un margine utile di sicurezza, risulta necessaria la messa 
in opera di un trasformatore da 40 watt, per non incorrere nel pericolo di surri¬ 
scaldamento del medesimo. 

Pure nel caso di un alimentatore come quello raffigurato a figura 19 - V capì¬ 
tolo, l’assorbimento anodico sarà funzione del prodotto fra tensione massima 
anodica (220 volt) e corrente assorbita (0,1 ampere). 

La ricerca dell’assorbimento anodico, nel caso di cui a figura 20 e 24 - V ca¬ 
pitolo, non verrà condotta come molti erroneamente credono e cioè moltipli¬ 
cando 280 + 280 = 560 volt X 0,1 ampere, bensì moltiplicando semplicemente 
280 X 0,1 ampere = 28 watt, poiché le due placche lavorano alternativamente 
(infatti mentre ad una giunge la semionda positiva, all’altra giunge la semionda nega¬ 
tiva, così che mentre l’una raddrizza, Paltra risulta a riposo, conseguentemente 
lavora solamente sempre una mezza sezione dei trasformatore cioè sempre solo 
280 volt e non 280 -1- 280 volt. 

IO Filo in rame, utilizzato negli avvolgimenti del trasformatore di alimentazione, 
di sezione inferiore alla necessaria. 
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In altre parole, nel caso si debbano alimentare valvole che assorbono 3 am¬ 
pere, si renderà necessaria la messa in òpera di filo con sezione idonea; diversa- 
mente il trasformatore riscalderà, pure se è stato previsto un nucleo per un wat- 
taggio superiore al richiesto. 

Più sotto viene riportata una tabella indicante la relazione che deve esistere 
tra valore di erogazione di corrente e diametro di filo da utilizzare. 


Diametro 

Ampere 

Diametro 

Ampere 

0,10 

0,024 

0,60 

0,848 

0,12 

0,033 

0,65 

0,995 

0,15 

0,053 

0,70 

1,15 

0,18 

0,076 

0,75 

1,32 

0,20 

0,094 

0,80 

1,50 

0,25 

0,147 

0,85 

1,68 

0,30 

0,212 

0,90 

1,89 

0,35 

0,289 

0,95 

2,10 

0,40 

0,377 

1,00 

2,34 

0,45 

0,477 

1,10 

2,85 

0,50 

0,589 

1,20 

3,39 

0,55 

0,712 

1,30 

3,96 


10 Controllare la tensione sul primo condensatore elettrolitico dì filtro. Se la stessa 

risultasse notevolmente inferiore rispetto alia tensione di placca (ad esempio 
nel caso la tensione dì placca risulti dì 280 volt e quella sul primo elettrolitico di 
150 volt), dedurremo resistenza dì un cortocircuito nell’alta tensione. Controlleremo 
in tal caso tutti i condensatori elettrolitici e a carta che dall’alta tensione si col¬ 
legano a massa, cioè lì distaccheremo dal circuito e con un ohmmetro ci accerte¬ 
remo della loro efficienza o meno. 

Potremo pure condurre un controllo diretto del probabile cortocircuito, toc¬ 
cando i vari condensatori con le dita, poiché gli stessi — se in difetto — riscal¬ 
dano, nella maggioranza dei casi, considerevolmente. 

11 trasformatore sì brucia 

Vedere cause 7 - 8 - 9 - 10 - 11 - 12 e 13, 


Scalda l’impedenza o la resistenza di filtro 

1 j Nel caso l’impedenza riscaldi, evidentemente il filo utilizzato per l’awolp- 
mento della stessa risulta di diametro insufficiente. 

Nel caso invece esista la resistenza dì filtro è la stessa riscaldi, dedurremo che 
non è di wattaggio esatto. Normalmente la resistenza di filtro è da 2 watt nel caso 
di ricevitori normali ed evidentemente, nell’eventualità di inserimento di una resi¬ 
stenza, ad esempio, da 1 watt, la deficienza verrà denunciata da un surriscalda¬ 
ménto. 

Procederemo quindi alla sostituzione della resistenza deficitaria con un’altra 
da 2 o 3 watt, ma di medesimo valore ohmmico. 

1 e Controllare il secondo condensatore di filtro. Normalmente, quando tale con- 
densatpre risulta difettoso o in perdita, si rileva un forte riscaldamento della 
resistenza di filtro. Per stabilire lo stato d’efficienza, ne accerteremo il surriscal¬ 
damento toccandolo con le dita (tale prova ci consentirà comunque di stabilire 


è’ 
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se il condensatore è in perdita). Per un ^accertamento più razionale però inseri¬ 
remo un voltmetro sulla linea alta tensióne e se al distacco dal circuito del se¬ 
condo condensatore di filtro la tensione aumentasse, si avrà certezza dello stato 
difettoso del medesimo (figg. 26 e 27). 



Fig. 26 


Fig. 27 


La resistenza di filtro o l’impedeiiza di filtro si bniciano di sovente 

10 Vedere cause 14 e 15, 


Gli elettrolitici dì filtro riscaldano 


•i n Condurre una verifica fra tensione di lavoro degli elettrolitici e tensione ap- 
* * plicata, tenendo presente che la tensione di lavoro deve risultare superiore a 
quella di servizio. 

Evidentemente, nel caso si riscontri tensione di lavoro inferiore a quella di eser¬ 
cizio, si procederà alla sostituzione del condensatore. 

IO Potremo constatare facilmente se il condensatore è in perdita facendo rife- 
rimento al punto 15. 

iQ Verificare se il condensatore è stato inserito sulla tensione positiva col ter- 
minale positivo. Ogni condensatore elettrolitico presenta i terminali contras- 
segnati con segno -f- e —, che andranno collegati rispettivamente al positivo e al 
negativo della tensione alimentatrice. 

I condensatoli elettrolìtici si esauriscono con rapidità 

pn Controllare che i condensatori elettrolìtici non siano collocati a ridosso di 
sorgenti di calore. i 


La valvola raddrizzatrice non si accende 

o-i Controllare Teffidenza del filamento con un ohmmetro. Prima però di prov- 
“A alla sostiturione, nel caso si constatasse Tabbruciamento del filamento, 

accertarsi che non esista un cortocircuito nell’alta tensione. 

Nel 90 */o dei casi, ciò è causato dal primo condensatore di filtro che è andato 
in cortocircuito. Tale condizione sarà accertabile mediante l’uso di un ohmmetro. 

Se l’ohmmetro non segnalerà alcuna interruzione di filamento, il motivo della 
mancata accensione della raddrizzatrice si dovrà attribuire alla ampolla in¬ 
crinata, che permette all'aria dì penetrare all’interno della valvola. In queste condi¬ 
zioni infatti il filamento non si accende. 
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La valvola raddilzxatrìce preseata placche arrossate e si notano vapori azznrrognoli 

oo Tale condizione si verifica quando uno dei condensatori elettrolitici di filtro 
— nella maggioranza dei casi il primo — risulta in cortocircuito. 

Qualora si accerti Tarrossamento delle placche e Temanazione di vapori azzur¬ 
rognoli, necessita spegnere iinmediatamente il ricevitore, al fine di evitare l’ab- 
bruciamento della raddrizzatrice. 

Se le placche si arrossano dopo vari secondi si dedurrà che il cortocircuito è 
presente sul secondo condensatore elettrolitico. 

o J Se ì condensatori elettrolitici non risultassero in corto, controllare che l’av- 
volgimento erogante corrente per l’alimentazione del filamento della valvola 
raddrizzatrice non sia in perdita con un altro avvolgimento. 

or Nell’eventualità di alimentatori per apparecchi che contemplino l’alimenta- 
““ zione in serie delle valvole (vedi fig. 19 - V capitolo), necessita controllare 
il probabile cortocircuito esistente fra il filamento e catodo, cosa che si otterrà con 
la prova di continuità, a mezzo ohmmetro, tra un piedino del filamento stesso e 
il piedino del catodo. 

Non risultando cortocircuito, lo strumento non dovrà indicare alcuna resi¬ 
stenza, ben s’intende ad apparecchio spento. 

Nel caso dì messa in opera di un raddrizzatore al selenio, qualora il medesimo 
risulti bruciato, terremo presente, prima dì dar corso alla sostituzione, che questo 
deve essere adatto alla bisogna e cioè rispondere ai seguenti requisiti: 

—■ deve risultare di tensione di lavoro superiore a quella d’esercizio; 

— deve risultare a intensità di corrente da erogarsi superiore alla richiesta per 
l’alimentazione del ricevitore. 

Non esiste tensione sul primo elettrolitico dì filtro 

nc Vedere punti 21, 22 e 23. Se malgrado tali controlli non si fosse in condi- 
zìoni di stabilire alcuna indicazione, evidentemente la valvola raddrizzatrice 
è esaurita e non resterà che sostituirla. 

nn Controllare se esiste corrente alternata alle placche della raddrizzatrice. Man- 
cando corrente, nel caso dell’alimentatore rappresentato nella figura 19, si 
dedurrà che la resistenza — del valore di circa 100 ohm collegata fra cambio- 
tensione e placca — risulta bruciata. 

A volte sì potrà appurare il cortocircuito del condensatore della capacità di 
10.000 pF — collegato fra placca e catodo della raddrizzatrice. In tal caso esi¬ 
sterà corrente aH’elettrolitico, che denuncerà il cortocircuito scaldando notevol¬ 
mente. 

Se l’alimentatore fosse del tipo preso in esame a fig. 18 - V capitolo, sarà 
possibile riscontrare l’abbrucìamento del raddrizzatore al selenio, o della resistenza 
da 100 ohm, che collega il raddrizzatóre al cambiotensione. 

Per gli schemi rappresentati a figg. 20 e 21, sì potrà pensare all’abbruciamento 
del secondario del trasformatore di alimentazione, o all’interruzione del termi¬ 
nale della presa centrale dell’alta tensione che si collega a massa, o ancora che 
esista interninone nella resistenza che collega a massa il centro alta tensione (vedi 
fig. 20). 

OQ Verificare la giusta polarità di inserimento del raddrizzatore al selenio. Questi 
infatti dispongono di un terminale colorato in rosso o indicato con un -h 
questo è il terminale positivo. 
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Non esiste tensione al secondo elettrolitico di filtro 

AQ Controllare anzitutto se esiste tensione al primo condensatore elettrolitico 
(vedi punti 26, 27 e 28). 

OA Accertare un probabile cortocircuito del secondo condensatore elettrolitico, 
i! che risulterà semplice poiché in tal caso la resistenza di filtro o Timpe- 
denza di filtro riscalderanno notevolmente. 

01 Resistenza o impedenza di filtro bruciate o interrotte. Controllare con ohm- 
metro la continuità. 

OO Può verificarsi il caso di mancanza di tensione pure esistendo cortocircuito 
nella parte alta tensione del ricevitore. Anche in tale eventualità l’inconve¬ 
niente verrà denunciato da un surriscaldamento dell’impedenza o della resistenza 
di Mtio. 

Debole tensione sul primo condensatore elettrolitico di filtro 

no Controllare la tensione sulle placche della valvola raddrizzatrice, Se tutto è 
W regolare, verificare che il condensatore elettrolitico non risulti in perdita. In 
tal caso sarà sufficiente procedere al distacco del medesimo e controllare se la 
tensione aumenta o permane stabile. 

Nell’eventualità non abbia a registrarsi alcun aumento, dedurremo che la val¬ 
vola raddrizzatrice è esaurita, oppure che esiste un cortocircuito sul secondo con¬ 
densatore elettrolitico di filtro (far riferimento ai punti 29 - 30 - 31 - 32). 

34 Controllare se il cambiotensione risulta in posizione corretta. 

OC Controllare che la resistenza che collega la raddrizzatrice — o il raddriz- 
““ zatore al selenio (fig. 19) — al trasformatore non risulti interrotta, o che l’inter- 
ruzìone riguardi la resistenza che collega il centro alta tensione alla massa (fig. 21). 

Debole tensione sul secondo condensatore elettrolitico di filtro 

M Eseguire controlli secondo i punti 33, 34 e 35, Nel caso di accertata tensione 
™ normale o leggermente inferiore sul primo elettrolitico, evidentemente la resi¬ 
stenza o l’impedenza di filtro risultano interrotte. 

yj Accertare se il condensatore elettrolitico di filtro riscalda. Verificandosi tale 
condizione, dedurremo che lo stesso condensatore è in perdita e se ne rende 
necessario perciò la sostituzione. 

OO E’ possibile si verifichi un cortocircuito nel circuito alta tensione del ricevi- 
tote. In tal caso l’accertamento di quanto sopra risulterà estremamente sem¬ 
plice. Procederemo all’uopo al distacco del conduttore che parte dall’elettrolitico 
per Talimentazione del ricevitore stesso e se, a seguito di detto distacco, si noterà 
un aumento considerevole di tensione sarà evidente che il cortocircuito è da ricer¬ 
carsi in altra parte del ricevitore. 

Non esiste tensione alle placche o sul raddrizzatore al selenio 

9 Q Mancando tensione aUa placca della valvola raddrizzatrice o al raddrizzatore, 
"" dedurremo, nel caso l’alimentatore risulti del tipo di cui a figure 18 e 19, che la 
resistenza — inserita fra questi e il cambiatensione è bruciata, o è interrotto 
il terminale del centro alta tensione che si inserisce alla massa, o in fine che è 
bruciata la resistenza da 50 ohm (fìgg. 20, 21). 
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Ronzio di alternata all’altoparlante 

an Motivo principale del ronzio: esaurimento dei condensatori elettrolitici dì fil- 
tro. Al fine di accertare quale dei due condensatori risulti esaurito metteremo 
in pratica due sistemi. 

r) Collegare, in parallelo — prima sull’uno poi sull’altro — sui condensa- 
tori un altro condensatore elettrolitico della medesima capacità. Il collegamento, 
in corrispondenza del. quale si noterà una diminuzione di ronzio, ci rivelerà quale 
dei due condensatori si è esaurito. 

Tener presente, nel corso delle riparazioni, di eliminare sollecitamente il con¬ 
densatore elettrolitico esaurito individuato, poiché esso può facilmente andare in 
cortocircuito provocando ulteriori danni. 

2°) Accertare l’esaurimento o meno dei condensatori elettrolitici di filtro 
con un ohmmetro. Distaccheremo il condensatore sotto controllo dal circuito; pre¬ 
disporremo rhorametro sulla massima sensibilità (XlOO o XIOOO) e inserendo i 
puntali sui terminali, saremo in grado di stabilire l’efficienza o meno del conden¬ 
satore. Infatti se quest’ultimo risulterà efficiente, la lancetta dello strumento sarà 
sollecitata Verso fondo scala (fig. 28, dettaglio A), per poi lentamente spostarsi 




Fig. 28 




verso lo zero (fig. 28, dettagli B e C). A zero raggiunto, invertiremo rinserimento 
dei puntali e la lancetta verrà sollecitata a portarsi sulla posizione di cui a primo 
inserimento (fig. 31 dettaglio D). Se il condensatore elettrolitico è efficiente, la 
lancetta raggiungerà quasi il fondo scala e lo spostamento sul quadrante risulterà 
tanto inferiore quanto maggiore è l’esaurimento. 

Terremo presente come lo spostamento della lancetta dipenda pure dalla capa¬ 
cità del condensatore, cosi che, nel caso di elettrolitico con capacità di 50 mF, la 
lancetta stessa potrà raggiungere il fondo scala, mentre nel caso di elettrolitico con 
capacità di 8 mF la lancetta si porterà circa a 1/5 della scala graduata. 
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Al fine di non incorrere in errori nel valutare il grado di esaurimento di un 
condensatore, è consigliabile eseguire preventive letture (delle quali terremo nota) 
su elettrolitici nuovi di diverse capacità, sì da servirsi di tali rilievi in qualità di 
riferimenti. 

Se nel corso della prova la lancetta dello strumento, in luogo di raggiungere 

10 zero (fig. 28, dettaglio C), sì arrestasse sul quadrante ad indicare una certa resi¬ 
stenza ohmmica, considereremo il condensatore in perdita e provvederemo, alla 
sua sostituzione, pure se ha raggiunto — in fase di primo inserimento — la mas¬ 
sima deviazione, 

11 Controllare che la resistenza di filtro o l’impedenza di filtro rispondano al 
valore della resistenza richiesta nello schema. Resistenza o impedenza di 

valore inferiore al necessario determinano ronzio, eliminabile appunto coll’au¬ 
mento di valore della resistenza o dell’impedenza, o coll’aumento sensibile del 
valore di capacità dei condensatori elettrolitici di filtro. 

jo II ronzio può essere a volte provocato dal condensatore da 10.000 pF (col- 
legante un capo della rete di alimentazione al telaio del ricevitore) in corto¬ 
circuito. Condurremo quindi ricerca in proposito, assicurandoci inoltre che detto 
condensatore non sia in perdita. 

in II ronzio può verificarsi in special modo qualora si sia alla presenza di un cir- 
culto che consideri ralimentazione in serie delle valvole, se il catodo di una 
di dette risulta in cortocircuito col filamento. Condurremo quindi un controllo — 
con un ohmmetro — per stabilire se ogni valvola del ricevitore è isolata con il 
catodo. 

ài In alimentatori del tipo considerato nelle figg. 20 e 21, è possìbile rilevare 
^ il ronzio qualora venga a mancare tensione ad una delle due placche della 
valvola raddrizzatrice. Accerteremo — con un voltmetro — la esistenza o meno di 
tensione su ogni placca e condurremo un accurato controllo del trasformatore di 
alimentazione. 

jr 11 ronzio può pure verificarsi se gli avvolgimenti del trasformatore di ali- 
™ mentazione siano stati rifatti e neU’eventualìtà che,* nel corso di questo rifaci¬ 
mento, i due avvolgimenti alta tensione non abbiamo lo stesso numero di spire. 

Ciò è facilmente accertabile controllando se dal centro ai due estremi dell’alta 
tensione, cioè quelli che si collegano alle placche delle raddrizzatrice la tensione 
risulti la stessa. 



3 - ZiS Tftflin rif}4fa Q09i 








CONV 


AMPL.. 

MF 


FINALE; 


RADO 



Flg. 30 A 


àp Nel caso specifico'del tipo di alimentatore rappresentato a figura 21, si rile- 
vera un forte ronzio se il primo condensatore elettrolitico di filtro, anziché 
venir collegato col lato negativo al centro alta tensione, cioè prima della resi¬ 
stenza da 50 ohm, è stato involontariamente inserito a massa, parimenti al. primo 
elettrolitico. 

Occorre fare attenzione se il ricevitore ronza e non si riesce a stabUirne le 
cause, quando le valvole impiegate hanno i filamenti disposti in serie. Può accadere 
che questi ultimi non siano collegati come richiesto. Nella fig. 29 abbiamo creduto 
opportuno illustrare il collegamento corretto. Può comunque accadere che, se anche 
così disposto, il ricevitore ronzi ugualmente. In questo caso può risultare utile di¬ 
sporre un condensatore da 10.000 pF tra il filamento e massa (fig. 30 A) oppure 
invertire le connessioni dei filamenti della valvola rivelatrice (fig. 30 B) e quelle 
di MF. 

Controlleremo, d’altra parte, che il secondo condensatore elettrolitico di filtro 
sia collegato col lato negativo a massa. 
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VII CAPITOLO 


ANOMALIE E RIMEDI ALLO STADIO AMPLIFICATORE FINALE DI 
POTENZA 

Lo stadio amplificatore di potenza — in un ricevitore radio — si ripropone 
di amplificare il segnale di bassa frequenza rivelato e preampliflcato dallo stadio 
che precede, al fine di portarlo a potenza utile per il funzionamento dell’alto¬ 
parlante. 

La valvola finale — nella quasi totalità dei casi è un pentodo o un tetrodo 
di potenza e assorbe dall’alimentatore una corrente in misura superiore a quella 
assorbita da tutte le altre valvole, per cui è facile constatarne l’efficienza control¬ 
lando l’assorbimento totale del ricevitore. 

Il segnale amplificato dalla valvola finale non viene in nessun caso applicato 
direttamente alla bobina mobile dell’altoparlante, bensì tramite un trasformatore 
d’uscita. Questo trasformatore d’uscita — come sappiamo — risulta costituito da 
due avvolgimenti, di cui il primario con elevato numero di spire, il secondario con 
numero di spire inferiore. 

Il trasformatore d’uscita funge da adattatore fra l’alta impedenza della valvola 
e la bassa impedenza della bobina mobile dell’altoparlante, per cui ravvolgimento 
a più alto numero di spire (maggiore resistenza ohmmica) verrà collegato alla val¬ 
vola, mentre quello a più basso numero dì spire (minor resistenza ohmmica) alla 
bobina mobUe dell’altoparlante, 

Amplificatore finale con altoparlante elettrodinamico 

Questo tipo di amplificatore figura su ricevitori di vecchia concezione; purtut- 
tavia — nell’eventualità ii Lettore dovesse prenderlo in considerazione — abbiamo 
creduto opportuno farne menzione. 

Questo amplificatore si differenzia dai tipi moderni per il solo altoparlante, il 
quale non prevede la messa in opera di alcuna calàmita permanente, così che per 
magnetizzare il nucleo viene utll^ato tm avvolgimento avvolto direttamente sulla 
stessa bobina, la quale risultando percorsa dalla corrente prelevata dalla raddriz¬ 
zatrice si autocalamita. 

L’avvolgimento viene normalmente utilizzato in luogo deU’impedenza o della 
resistenza di filtro (figura 31). 

La tensione prelevata dall’alimentatore percorre l’avvolgimento di campo del¬ 
l’altoparlante; di conseguenza — a morivo della resistenza ohmmica offerta dal 
conduttore costituente l’avvolgimento stesso — si produce una caduta di tensione 
pari a 50 o più volt. 

Se la caduta di tensione si rivelasse inferiore, si dedurrà che neH’avvolgimento 
di campo esistè cortocircuito fra le spire, per cUÌ sarà necessario pensare al suo 
rifacimento. 

Se l’avvolgimento è efficiente questo ha la facoltà di attirare uno spezzone me¬ 
tallico, qualora questo non avesse a verificarsi, risulterà evidente il cortocircuito 
fra le spire. , 

Sulla griglia schermo della valvola finale di potenza viene direttamente appli¬ 
cata l’alta tensione pari a 250 volt, mentre alla placca giunge corrente attraverso 
fi primario del trasformatore d’uscita, per cui, conseguentemente, si avrà una ten¬ 
sione leggermente inferiore. 
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Sulla griglia controllo della valvola (misurando tra griglia e massa) non dovrà 
essere presente alcuna tensione positiva', in caso contrario, cioè nella eventualità 
che lo strumento indicasse una sia pur minima tensione positiva, dedurremo come 
il condensatore, che accoppia la placca della valvola preamplificatrice di bassa 
frequenza alla griglia deEa valvola finale, sia in perdita. 

Sul catodo della valvola finale è necessario rilevare una tensione positiva, che 
varia dai 9 ai 12 volt a seconda del tipo di valvola messo in opera. 

Per il conseguimento di questa tensione positiva — chiamata tensione di pola¬ 
rizzazione — si rende necessaria la messa in opera di una resistenza del valore 
di 250 ohm circa, parallelamente alla quale viene inserito un condensatore elet¬ 
trolitico di elevata capacità (da 25 a 50 mF), al fine di livellare il valore della ten¬ 
sione di cui sopra, soggetta a variazioni di assorbimento di placca deUa valvola. 


Amplificatore finale con altoparlante magnetodinaniico 

Migliorate col progresso della tecnica le caratteristiche dei magneti permanenti, 
non si è mancato di utilizzare i medesimi nella costruzione degli altoparlanti. 

I vantaggi derivanti dalla messa in opera di altoparlanti magnetodinamici sono 
notevoli: per esempio la scaduta necessità di prelevare corrente dall’alimentatore 
per l’eccitazione, la costruzione di alimentatori più ridotti, l’assenza di ronzio, la 
costante magnetizzazione dell’altoparlante sulla quale non vengono ad incidere 
fluttuazioni di corrente o di carico, infine il prezzo inferiore. 

Normalmente lo schema (figura 32) non si differenzia dal precedente, fatta 
eccezione per la presa di corrente anodica, che risultava in serie sull’avvolgimento 
dell’altoparlante. 
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Pig. 34 


Nei tipi di apparecchi che considerano la alimentazione in serie delle valvole, 
la corrente di alimentazione della placca della valvola finale viene prelevata prima 
della resistenza di filtro (figura 34), mentre la prelevazione della corrente di ali¬ 
mentazione della griglia schermo della medesima e delle altre valvole si cfìettua 
dopo la resistenza dì filtro. 

Questo per la ragione che anche se sulla placca viene convogliata corrente pul¬ 
sante — cioè non perfettamente livefiata — non si avrà alcune emissione in alto- 
parlante di ronzio di alternata. 

Amplificatore finale con trasformatore a tre prese 

Lo schema rappresentato nella, figura 35 considera una variante allo schema 
della figura 34. Infatti si rileva come la placca della valvola finale venga sempre 
alimentata dalla corrente prelevata prima della resistenza dì filtro. 

Al fine di annullare qualsiasi traccia di ronzio, viene utilizzato un trasformatore 
che prevede una presa centrale. 

In tal modo, applicando la corrente prelevata dall’alimentatore aUa presa cen¬ 
trale del trasformatore e prelevando dal capo A di questo la corrente di alimen¬ 
tazione delle altre valvole e del capo B quella di inserire sulla placca della valvola 
finale, avremo che la corrente pulsante, percorrendo in senso contrario i due av¬ 
volgimenti sistemati sul medesimo nucleo (verificandosi eguale condizione al prin¬ 
cipio stabilito che due forze eguali e contrarie si annullano) viene a creare l’elimi¬ 
nazione della sìa pur minima traccia di ronzio. 

Precisiamo che la presa B non è perfettamente al centro, bensì leggermente 
spostata verso quella A. 
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Qualora fosse necessario sostituire questo tipo di trasformatore, si dovrà pre¬ 
stare attenzione a non confondere il capo A col capo C, poiché invertendo le prese 
si otterrà una potenza sonora ridottissima e un riscaldamento eccessivo del trasfor¬ 
matore d’uscita. 

Sarà possibile — con facilità — individuare i capì A e C con l’ausilio di un 
ohmmetro: la resistenza fra i capì B e C dovrà risultare superiore al valore rile¬ 
vato fra i capi A e B. 

Non dispondendo di un ohmmetro, procederemo per tentativi, cioè invertendo 
i collegamenti in A e C, al fine di rintracciare la resa di potenza sonora superiore. 


Amplificatore finale con pu$h-pul1 

Sui ricevitori di lusso, o in quelli in cui necessita una elevata potenza, si usa 
mettere in opera due valvole disposte in controfase. 

Questo circuito viene chiamato push-pull. DaH’esame dello schema di figura 
36, rileveremo che Tamplificatore non si differenzia sostanzialmente dai comuni 
amplificatori finali ad unica valvola. Infatti constateremo che esso è costituito da 
due amplificatori — come nel caso esemplificato a figura 32 — collegati a un 
unico trasformatore d’uscita con presa centrale. 

Si rende qui necessario precisare cosa si intenda per circuito push-pull. 

Dicemmo — relativamente aH’amplificatore rappresentato a figura 35 — come 
due forze eguali e contrarie si annullino; medesimo effetto si produrrebbe pure nei 
caso deli’ampliiicatore in oggetto (push-pull), se alle due valvole venissero appii- 
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cati due segnali della medesima polarità, mentre —r- nel caso specifico — una val¬ 
vola finale amplifica le sole semi-onde positive del segnale di bassa frequenza e 
l’altra le sole semi-onde negative del segnale medesimo. 

Si ottiene in tal modo un rafforzamento del segnale, che si manifesta con una 
potenza tripla rispetto a quella raggiungibile con la messa in opera di una sola 
valvola e con distorsione notevolmente inferiore. 

Al fine di conseguire la separazione delle due semi-onde — positiva e negativa 

— necessita prevedere l’utilizzazione di una valvola invertirtice di fase, che risulta 

— nella quasi totalità dei casi — un doppio triodo, montato come dimostra la 
figura 36. 

La griglia di una sezione triodica preleva il segnale dalla valvola' preamplifi- 
catrice di bassa frequenza; la griglia della seconda sezione triodica invece preleva 
il segnale dalla placca della prima sezione triodica, sì che la corrente applicata 
su questa seconda sezione risulta in opposizione di fase nei confronti dì quella 
d’entrata. 

Si avranno quindi — sulle due griglie della valvola invertitrice dì fase — due 
segnali di bassa frequenza identici ma in opposizione di fase, che si manterranno in 
opposiaone aU’uscita di placca, per cui alle due griglie delle valvole in push-pui! 
giungeranno due segnali da amplificare identici ma di polarità opposta. 

Dall’esame dello schema in oggetto si rileva che il valore delle due correnti 
sulle due sezioni amplificatrici si eguagliano, al fine di conseguire un’amplifica¬ 
zione bilanciata. 


Quali sono i valori di tensione da verificare in un amplificatore di bassa frequenza? 

La prima delle tensioni da verificare in un amplificatore di bassa frequenza per 
poter constatare qualche anomalia è la tensione di placca della valvola finale. Nel 
caso non si rilevasse tensione alcuna alla placca, evidentemente il trasformatore 
d’uscita è interrotto. Il fuori uso del trasformatore si potrà pure constatare visiva¬ 
mente, in quanto — mancando tensione alla placca — i restanti elettrodi e in spe¬ 
cial modo la griglia schermo, tenderanno ad arroventarsi. 

Non ci allarmeremo se la valvola finale scalda fortemente, poiché l’assorbi¬ 
mento di tal tipo di valvola è considerevole. Nel caso però notassimo che gli elet¬ 
trodi tendono ad arroventarsi, dedurremo che la tensione di placca risulta ecces¬ 
siva, per cui si prowederà a prendere in esame la parte alimeritatrice (vedi 
punto 9). 

In seconda analisi verificheremo la tensione dì catodo, il valore della quale — 
se risulta inferiore a quello indicato dalle caratteristiche — ci avvertirà dell’esau¬ 
rimento della valvola, la qual cosa — d’altra parte — è rilevabile qualora il vo¬ 
lume sonoro sia debole e le tensioni di placca e griglia-schermo più elevate del 
normale. 

Se invece la tensione di catodo risulterà elevata (superiore ai 20 volt), ciò starà 
a significare che la resistenza di catodo è bruciata, per cui provvederemo alla sua 
sostituzione. 

La terza tensione da controllare è quella che interessa la griglia controllo, sulla 
quale non dovrà esserci alcuna sia pur minima tensone positiva, in quanto, se ciò 
si appurasse, lascerebbe supporre come il condensatore, che accoppia la valvola 
preamplificatrice di bassa frequenza e la griglia della valvola finale, risulti in per¬ 
dita, o come la valvola .finale sìa difettosa. 
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ANOMALIE PARTE FINALE DI BASSA FREQUENZA 
Manca tensione di placca 

Controllare se esiste tensione sulla griglia schermo. Nel caso esìstesse, bal- 
zerà evidente che il trasformatore d’uscita è fuori uso, per cui provvederemo 
alla sua sostituzione con un altro di eguale impedenza, cioè che si adatti al tipo 
di valvola impiegato (valvola tipo 6L6 - impedenza 2500; valvola tipo UL41 - 
impedenza 3000; valvola tipo 6V6 ■- impedenza 5000; valvola tipo EL84, EL3, 
EL41 - impedenza 7000). 

Non essendo a conoscenza del valore d’impedenza adatto per quel dato tipo 
di valvola, sarà nostra cura — aH’atto dell’acquisto del trasformatore — speci¬ 
ficare per qual tipo di valvola deve risultare adatto. Provvederemo alla sostitu- 



àone in modo che il trasformatore sostituente presenti medesima potenza del so¬ 
stituito, ricordando come im trasformatore di potenza superiore non pregiudichi 
il buon funzionamento del ricevitore, mentre — al contrario — l’impiego di un 
trasformatore di minor potenza implica il pericolo di abbruciamento; quindi se il 
trasformatore d’uscita tolto ha un nucleo da 3 watt utilizzarne sempre uno da 3 
watt o superiore 4-6 watt. 

JQ Controllare se il trasformatore d’uscita riscalda. Nel caso di riscontrato ri- 
scaldamento, potrebbe risultare che qualche spira del medesimo fosse in 
corto coi lamierini e questi — a loro volta — a contatto del telaio, o che a motivo, 
del cortocircuito del condensatore di fuga da 5000 pF -— in molti ricevitori inse- 
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rito fra placca e massa anziché fra placca, e griglia schermo (fig. 37) — si lamen¬ 
tasse l’assenza dì tensione sulla placca ed un eccessivo riscaldamento del trasfor¬ 
matore d’uscita. 

In tale eventu^ità, distaccheremo il condensatore difettoso, inserendo quello 
in sostituzione fra placca e griglia schermo, poiché con tale accorgimento esso è 
meno soggetto al cortocircuito. 

Desiderando invece mantenere il medesimo inserimento, avremo cura di acqui¬ 
stare un condensatore con tensione di prova a 3000 volt. 


Grìglia schermo arrossata 

ìq Se, guardando la valvola, noteremo che la griglia schermo è arroventata, 
potremo, senza l’uso di strumenti, considerare bruciato il trasformatore d’u¬ 
scita, Comunque per essere certi verificheremo se esiste tensione nella placca; con¬ 
stateremo, con l’uso di uno strumento, che mancherà. 

Se notate questi inconvenienti, fate in modo di non lasciare per troppo tempo 
la valvola in simili condizioni, altrimenti si esaurirà. 


La tensione di placca risulte ridotto 

cn Controlleremo per prima cosa se la tensione risulta normale sulla griglia 
schermo o ridotta come sulla placca. Nel primo caso dedurremo che il tra¬ 
sformatore d’uscita è difettoso, o il condensatore di fuga in perdita (causa 47 - 48); 
nel secondo caso volgeremo attenzione alla parte alimentatrice. 


Esiste tensione in placca ma manca sulla griglia schermo 

PI Tale condizione si determina soltanto nel caso la tensione da applicare alla 
wi placca venga prelevata prima della resistenza di filtro. Praticamente, per 
quanto riferentesì a^i schemi rappresentati nelle figure 34 e 35, controlleremo an¬ 
zitutto la resistenza di filtro, la quale dovrebbe risultare bruciata. 

PO Se la resistenza dovesse riscaldare eccessivamente, evidentemente esiste un 
cortocircuito nella parte alta tensione, responsabile del quale riterremo unc 
dei condensatori elettrolitici di filtro, che sarà nostra cura controllare. 

Se la resistenza risultasse bruciata, prima di prendere in considerazione la so¬ 
stituzione della stessa, ci preoccuperemo di controllare Tefficienza dei condensatori 
elettrolitici. 

PO Nel caso dimostrato a figura 35, che prevede Futilizzazione di un^ trasfor- 
"" malore d’uscita a tre prese, può risultare che la sezione B - A del medesimo 
sia bruciata, per cui l’alta tensione non potrà raggiungere la resistenza di filtro 
e di conseguenza provvedere all’alimentazione degli elettrodi delle altre valvole. 
Prima di provvedere alla sostituzione del trasformatore d’uscita, sarà buona norma 
ricercare la causa che determinò la messa fuori uso del medesimo. 

Come nel caso della resistenza di filtro, soltanto a un cortocircuito tra alta 
tensione e massa può venire imputato rinconveniente; per cui condurremo un con¬ 
trollo di tutti i condensatori di filtro e di tutti i condensatori a carta che risultano 
collegati fra alta tensione e massa. 
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Tutte tensioni normali, ma assenza di audizione 

rz Se le tensioni di placca, griglia schermo e catodo della finale risultano esatte 
e il ricevitore non funziona, ciò può essere causato da una interruzione del 
condensatore d’accoppiamento fra placca della valvola preamplificatrice di h^sa 
frequenza e griglia controllo della valvola finale. Condurremo un controllo al fine 
dì accertare se il condensatore risulta o meno collegato. 

Serve all’uopo la prova della cuffia, che collegheremo tra griglia e massa deUa 
valvola finale: nei caso si captasse il segnale balzerà evidente lo stato d’efficienza 
del condensatore. 

rr Qualora la tensione risulti normale sulla placca e sulla griglia schermo ed il 
ricevitore resti muto, ci accerteremo che il segnale di bassa frequenza giunga 
alla griglia controllo della valvola ampljficatrice finale applicando una cuffia come 
indicato a figura 38. Controllata reificienza dello stadio che precede, stabiliremo 
se esiste un cortocircuito tra griglia schermo e placca della finale, determinato da 
un contatto fra i due terminali del trasformatore di uscita. 

Il controllo dovrà condursi accuratamente, specie per quanto riguarda il cavo 
■che porta corrente al trasformatore d’uscita, 

ca Altra causa determinante il mancato funzionamento è da ricercare nel pro- 
«V babile cortocircuito che interessa il condensatore di fuga collegato fra placca 
e griglia schermo. 11 controllo d’accertamento risulta facilitato dal fatto che, distac¬ 
cando detto condensatore, il ricevitore — pur se in maniera non ottima — ripren¬ 
derà a funzionare all’atto del distacco. 

e 7 Raramente può riscontrarsi un cortocircuito deH’avvolgimento secondario del 
trasformatore d’uscita. Comunque sarà nostra cura condurre un controllo si- 
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stematico e accurato, preoccupandoci dì accertare che la bobina mobile dell’altor 
parlante non risulti distaccata dairavvolgimento. 

Altoparlante muto, mentre dal trasformatore d’uscita si ode debolmente la ripro¬ 
duzione dei suoni 

CO Tale anomalia si verifica qualora la bobina mobile dell’altoparlante risulti 
interrotta, o i capi della stessa si siano distaccati dai capì deirawolgimento 
secondario del trasformatore d’uscita. Bisogna allora controllare la continuità della 
bobina mobile con un ohmmetro (fig. 39), Effettuando l’inserimento dei puntali 
dello strumento ai capi della bobina — nel caso esistente continuità — sì udrà un 
clik caratteristico dovuto alla corrente della pila che percorre la bobina mobile. 



' Tensioni normali potenza sonora ridotta 

CQ Uno dei motivi ai quali attribuire la deficienza può essere quello dell’esauri- 
mento della valvola finale, il che si può accertare facilmente senza l’ausilio 
di provavalvole, ma semplicemente rilevando le tensioni di placca di catodo e gri¬ 
glia schermo. 

Qualora la valvola finale sia esaurita, le tensioni di placca e griglia schermo 
risulteranno superiori alle normali, mentre la tensione di catodo risulterà inferiore 
a quella indicata dalle caratteristiche della valvola, ad esempio in luogo dì 10 volt 
: ne esistono 5 o 3 volt. 


nn Prima però di addebitare responsabilità alla valvola finale, procederemo 'al 
controllo di quella preamplificatrice di bassa frequenza, inserendo i terminali 
di una cuffia tra la griglia controllo e la massa della valvola finale e ascoltando se 
il segnale di bassa frequenza risulta elevato e se al ruotare del controllo del volume 
si hanno variazioni sull’intensità sonora. Riscontrando tali condizioni, risulterà 
evidente la responsabilità unica della valvola finale. In caso contrario, ci accerte¬ 
remo che il condensatore d’accoppiamento — inserito fra la placca della preampli¬ 
ficatrice e la griglia controllo della finale — non risulti interrotto o distaccato dal 
circuito. 
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gl In caso di sostituzione del trasformatore d’uscita, può avvenire di eseguire 
inavvertitamente il collegamento rovesciato, cioè scambiare primario con se¬ 
condario. Per cui rammenteremo che l’avvolgimento primario — da collegare alla 
placca — presenta resistenza maggiore del secondario — da collegare alla bobina 
mobile dell’altoparlante. 

Nel caso di trasformatori a tre prese (vedi fig. 35), potrà avvenire lo scambio 
del terminale C col terminale A. Bisogna ricordare che la parte a maggior resi¬ 
stenza ohmmica deve risultare collegata alla placca (fig. 40). 

Sarà possibile rendersi conto della giustezza o meno dei collegamenti inver¬ 
tendo rinserimento dei terminali: se la potenza sonora aumenterà, evidentemente 
il collegamento eseguito in prima analisi risulterà errato. 

rjo In caso di sostituzione del trasformatore d’uscita, si dovrà tener conto — 
oltre che dell’adattamento dell’impedenza del primario alle caratteristiche 
della valvola — pure dell’adattamento dell’impedenza del secondario aU’impe- 
denza della bobina mobile del cono dell’altoparlante. 

Avremo così trasformatori d’uscita con impedenza primaria dì 2500, 3000, 
5000, 7000 ohm con corrispondente impedenza secondaria di 2,5 - 3 - 4 ohm. 


ESATTO 






SBAGLIATO 


Fig. 40 




Per cui, acquistando un trasformatore, ad esempio, da 500(< ohm di impe¬ 
denza primaria, sarà nostra cura precisare a quale tipo d’altopaflanté il secondario 
del medesimo debba adattarsi. 

CO 11 volume sonoro risulterà ridotto nel caso la resistenza di catodo sia bruciata. 

Nel caso specifico l’audizione risulterà distorta e controllando la tensione di 
catodo constateremo come la stessa risulti superiore ai 20 volt. 

Procederemo alla sostituzione della resistenza prestando attenzione al wat- 
taggio (normale 1 o 2 watt — un numero superiore vale solo per amplificatori con 
push-pull finale). 

C j Una delle cause determinanti una ridotta potenza sonora deve ricercarsi pure 
nella scentratura del cono dell’altoparlante. Sì procederà quindi a un controllo 
accurato della parte interessata. Manovrando il cono delicatamente in avanti e al- 
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l’indietro, il medesimo dovrà spostarsi senza offrire alcun attrito. 

n radio-riparatore avrà cura di tenere, quale scorta normale, un altoparìante 
da collegare in -parallelo a quello montato sul ricevitore, specie nel caso si riscon¬ 
trino, nel corso di audizioni, vibrazioni di natura sconosciuta che potrebbero es¬ 
sere causate dal cono dell’altoparlante. 

Tensione di catodo nulla 

CC Non esistendo alcuna tensione di catodo, ci accerteremo che il condensatore 
catodico non risulti in cortocircuito. 

A potenza sonora elevata corrisponderà il cortocircuito del condensatore cato¬ 
dico 0 quello dolici resistenza catodica. Se al contrario la potenza risulta nulla, si 
dedurrà come la valvola sia esaurita o spenta (causa 74). Controlleremo quindi 
la tensione del filamento e lo stato di efficienza della valvola. 

CC A potenza sonora elevata, accompagnata da ronzio, controlleremo — con Un 
ohmmetro — se il catodo risulta in cortocircuito col filamento. 

Riscontrando ciò, provvederemo alla sostituzione della valvola^ 

cn Se la tensione è nulla sulla placca o sulla griglia schermo, di conseguenza 
risulterà nulla pure la tensione di catodo; per cui sarà nostra cura eseguire 
in primis il controllo tensione su questi elettrodi. 

Esiste tensione positiva sulla griglia controllo 

CO Sulla griglia controllo non deve esistere la sia pur minima tensione positiva. 

Accertandone resistenza, procederemo al distacco del condensatore d’accop¬ 
piamento tra placca della valvola preamplificatrice di bassa frequenza e griglia 
della valvola finale, controllando — mediante un voltmetro, — se questo con¬ 
densatore sia in perdita (risulterà in perdita qualora il voltmet-o segnali il sia 
pur minimo valore di tensione), nel qual caso procederemo alla sua sostituzione 
(fig. 41). 




Fìg. 41 















Se il ciondensatore risulta efficiente, controlleremo che la resistenza collegata 
tra la griglia controllo della valvola finale e la massa non sia interrotta. Ciò 
assodato, provvederemo a sostituirla con un’altra di medesimo valore (normal¬ 
mente dì 0,5 megaohm) (fig. 42). 



L’esistenza di tensione positiva sulla griglia controllo può addebitarsi pure 
alla valvola in difetto. Infatti, se le prove riportate nei numeri 68 e 69 hanno 
dimostrato la efficienza del condensatore d’accoppiamento e della resistenza di 
fuga, procederemo alla sostituzione della valvola. 

Si brucia frequentemente il trasformatore d’uscita 

yi Se il trasformatore d’uscita si brucia frequentemente, è chiaro che non rispon- 
' * de alla potenza richiesta. Lo sostituiremo quindi con un altro di potenza 
superiore (se da 1 watt con altro da 3 — se da 3 con un altro da 6 watt). 

<70 Se nel circuito non è previsto il condensatore da 5000 pF, collegato fra gri- 
* “ glia schermo e placca della valvola finale, il trasformatore risulterà maggior¬ 
mente soggetto a bruciarsi; per cui provvederemo airinserimento di tale con¬ 
densatore. 

•70 Non bisogna dimenticare che il trasformatore d’uscita può pure bruciarsi nel 
caso venga fatto funzionare a vuoto per un certo periodo, cioè funzioni senza 
che suiravvolgimento secondario sìa collegato l’altoparlante. 


La valvola finale non sì accende 

>7 j Può verificarsi il caso, anche se è presente tensione sul filamento ed U mede^ 
* • simo — a prova di ohmmetro — presenta continuità, che la valvola ncn abbia 
ad accendersi. 

L’eventualità si prospetta qualora l’ampolla di vetro della valvola risulti in¬ 
crinata. 

Sarà facile accertare tale condizione in quanto applicando tensione superiore 
alla normale, la valvola si accenderà. 
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Normalmente una valvola che si accende con rapplìcazìone di 6,3 volt richiede 
— se con ampolla incrinata — almeno 20 volt. 

Ovviamente, accertata Fincrinatura dell’ampolla, procèderemo alla sostituzione 
della valvola. 

Audizione accompagnata da forte ronzio 

Tr Come prima operazione controlleremo — con un ohmmetro — che non esi- 
sta cortocircuito fra catodo e filamento. 

Il cortocircuito si verifica solitamente nei ricevitori con valvole alimentate in 
serie. 

Bisogna pure controllare filamento e catodo della valvola preampliflcatrice di 
bassa frequenza. 

Altra causa potrebbe individuarsi nell’esaurimento del condensatore catodico; 
in tal caso però l’audizione risulterà accompagnata da distorsione. 

In caso di rilevato ronzio, non dimenticheremo di prèndere in esame pure la 
parte alimentatrice. Infatti l’esaurimento dei condensatori elettrolitici di filtro 
può esser causa appunto di ronzio. Provvederemo quindi alla loro sostituzione 
0 a controllare che la resistenza di filtro non risulti in cortocircuito, 

•70 E’ possibile — a volte — eliminare il ronzio collegando a massa, tramite un 
condensatore della capacità di 0,5 mF, un capo del filamento della valvola 
preampliflcatrice di bassa frequenza, o inserendo — fra un capo dell’interruttore 
dì rete del ricevitore e la massa — un condensatore a carta della capacità dì 
10.000 pF. 
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Audizioni deboli e distorte 
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Tale inconveniente si verifica qualora la resistenza di catodo s’interrompa. 
Constateremo questa interruzione misurando la tensione di catodo (lo stru¬ 
mento indicherà una tensione superiore ai 30 volt). 

Sostituiremo la resistènza con altra dì egual valore e di potenza pari a l watt, 

Qft Si ha pure notevole distorsione nel caso, la resistenza di griglia della valvola 
finale risulti interrotta. Condurremo un controllo con un ohmmetro e, accer¬ 
tata l’interruzione, sostituiremo la resistenza con un’altra di egual valore (normal¬ 
mente 0,5 megaohm). 


Audizioni forti ma distorte 

iji Ciò denota la mancanza di polarizzazione di catodo, che potrà verificarsi 
solo nel caso in cui il condensatore elettrolitico catodico Venga a trovarsi 
in cortocircuito, oppure nell’eventualità che il catodo risulti in cortocircuito col 
filamento. Controlleremo quindi la tensione di catodo e nel caso questa non esi¬ 
stesse, escluderemo il condensatore elettrolitico catodico per accertare il suo pro¬ 
babile cortocircuito. Non rilevando tale condizione, controlleremo se esìste corto¬ 
circuito fra filamento e catodo della valvola. 

on Condurremo un controllo al fine di stabilire se la resistenza di griglia risulta 
0^ interrotta. 

Buona norma è quella di verificare pure la tensione di griglia controllo, al fine 
di accertare o meno la presenza di tensione positiva (vedi numeri 68-69-70). 

00 Può accadere a volte, nel collegare condensatore e resistenza dì catodo, dì 
provocare distrattamente cortocircuito fra il terminale + e l’involucro del 
condensatore stesso. 


4 * io fadio ol ripara cosi. 
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Audizioni normali per potenza ma distorte 

0 4 Accade frequentemente che le tensioni su tutti gli elettrodi risultino normali 
e che l’audizione si riveli distorta. 

La causa più comune di questa anomalia è da imputare aH’esaurimento del 
condensatore di catodo. 

Procederemo quindi a controllarne — con un ohmmetro — TelScienza e, se 
esaurito, a sostituirlo. 

or Può essere pure che si sia proceduto al collegamento errato di tale conden- 
satore (il Iato contrassegnato col + deve collegarsi verso il catodo, il lato 
contrassegnato col — verso massa). 

OC Una distorsione sensibile è causata dairesaurimento dei condensatori dì filtro 
deiralimentatore, senza peraltro che si riscontrino tracce di ronzio nell’audi¬ 
zione. Potremo controllare Tefficienza di detti condensatori mediante un ohmmetro, 
oppure collegando —- provvisoriamente — in parallelo altri due condensatori 
elettrolìtici della capacità di S2 mF. 

87 Controllare la resistenza di griglia (vedi n. 82). 

QQ Ad esaurimento raggiunto, la valvola finale consente ricezioni normali ma 
distorte. Al fine d’accertare la validità o meno della valvola, condurremo un 
controllo di tensione di catodo. Risultando questa di valore inferiore al normale, 
avremo la certezza di esaurimento. In caso di dubbio, monteremo una valvola 
nuova in sostituzione e ci accerteremo che la tensione di catodo risulti la medesima. 

QQ Qualora il condensatore d’accoppiamento tra la placca della valvola pream- 
plificatrice di bassa frequenza e la griglia controllo della valvola finale sia in¬ 
terrotto o presenti i terminali dissaldati, si sarà in presenza di audizione normale, 
ma debole. 

Audizione interrotta ad intervalli 

QA Se il suono giunge all’altoparlante ad intervalli e nelle pause è percepibile 
un caratteristico friggo, ricercheremo la causa di ciò nell’interruzione proba¬ 
bile deU’avvolgimento del trasformatore d’uscita. 

Praticamente l’interruzione interessa un tratto di pochi decimi di millimetro, 
sì che alla corrente è possibile passare a tratti. In tal caso necessita provvedere alla 
sostituzione del trasformatore. 

Sarà possibile constatare, nel caso di interruzione, come la griglia schermo 
della valvola tenda ad arroventarsi. 

Ql Se il suono, oltre che ad intervalli, ci giunge rauco e ìncomprensibile e inoltre 
vA 3 j Q(je in altoparlante la sola emittente locale o quelle dì maggior potenza, 
evidentemente la resistenza della griglia controllo risulta interrotta (controllare 
pure il potenziometro della valvola preamplificatrice di bassd frequenza). 

Stabiliremo l’esistenza dell’anomalia, applicando in parallelo alla resistenza 
esistente una seconda del valore di 0,5 megaohm. 

Voce rauca e ìncomprensibile 

92 Resistenza di grigia interrotta (vedi n. 91). 

QO Controllare il condensatore d’accoppiamento tra placca della valvola pream- 
"" plificatrice e griglia controllo della valvola finale (vedi nn. 82-83-84-89). 

Q yi Una voce rauca e incomprensibile può essere determinata dalla scentratura 
•A' del cono dell’altoparlante che evidentemente non svolge perfettamente le 
sue funzioni. 
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ANOMALIE E RIMEDI ALLO STADIO RIVELATORE 
E PREAMPLIFICATORE DI BASSA FREQUENZA 

Lo stadio rivelatore e preamplificatore di bassa frequenza — in un ricevitore 
— si ripropone la separazione del secale di bassa frequenza dall’alta frequenza 
e la sua successiva preampliflcazione sì da portarlo, a un volume capace di pilotare 
lo stadio'finale di bassa frequenza. 

Lo stadio rivelatore e preamplificatore, nella quasi totalità dei casi, risulta es¬ 
sere costituito da un diodo-triodo o da un doppio diodo-triodo; i diodi servono per 
la rivelazione e il C.A.V. (controllo automatico di volume), mentre il triodo viene 
utilizzato quale amplificatore di bassa frequenza. Nello stadio preampliflcatore di 
bassa frequenza risultano presenti i comandi di tono e volume, comandi che ci 
renderanno possibile la variazione dell’intensità sonora e della tonalità. 

Stadio rivelatore e preampMcatore di bassa frequenza con polarizzazione di catodo 

Normalmente tale circuito viene considerato in ricevitori con valvole disposte 
in parallelo (fig. 43 e la valvola utilizzata risulta essere un doppio diodo-triodo 
(un diodo serve per il C.A.V., ma in merito all’argomento parleremo in seguito). 
Dall’esame di figura, notiamo che un capo dell’avvvolgimento secondario del 2° 
trasformatore di media frequenza è collegato direttamente al diodo rivelatore, men¬ 
tre dal capo opposto del medesimo trasformatore viene prelevato il segnale di bassa 
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Fig. 43 
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frequenza, segnale applicato al potenziometro di valore 0,5 megahom (R2) e succes¬ 
sivamente inserito alla griglia per l’amplificazione di bassa frequenza. Considerato 
che il diodo rivelatore deve risultare a potenziale zero rispetto al catodo, mentre 
la griglia del triodo a potenziale negativo, si polarizza la griglia del triodo appli¬ 
cando una resistenza ed un condensatore elettrolitico sul catodo, la resistenza di 
griglia a massa (potenziometro 0,5 megaohm) (R2) e la resistenza del diodo al ca¬ 
todo (0,5 megaohm [R5] con in parallelo un condensatore a mica della capacità 
di 250 pF [C3]). 

Il comando del tono risulta applicato alla placca del triodo tramite un conden¬ 
satore della capacità di 5000 pF (C4) e un potenziometro del valore di 1 mega¬ 
ohm (R6). 

Stadio rivelatore e preampMcatore dì bassa frequenza con catodo a massa 

Nella figura 44 viene preso in considerazione un secondo circuito per stadio 
rivelatore e preamplificatore di bassa frequenza, utilizato — per la massima parte 
_ligi ricevitori con valvole disposte in serie. In tali circuiti si mette in opera una 
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Big. 44 


valvola diodo-triodo, per cui — disponendo dì un solo diodo — il medesimo, oltre 
a servire per la rivelazione fornirà pure la tensione necessaria per il C.A.V. 

Si noti nella figura 44 come il catodo risulti direttamente collegato a massa, 
per cui — automaticamente — viene ad essere eliminata la resistenza del valore 
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Fig. 45 


di 0,5 megaohm con condensatore in pardlelo da 250 pF, sostituiti dal potenzio¬ 
metro di volume R2 con in parallelo un condensatore della capacità di 250 pF (Cl). 

In tali circuiti si rende necessario polarizzare la griglia del triodo, per la qual 
cosa la resistenza dì griglia si porterà a valori più alti (10 Mohm) (R4). 

La tensione del C.A.V. viene prelevata, tramite una resistenza del vrlore 
di 2 megaohm (RI) dal terminale del potenziometro collegato alla media frequenza. 

Stadio rivelatore con diodo al germanio 

Per ì ricevitori economici o portatili è invalso l’uso di utilizzare — per la rive¬ 
lazione —• un diodo al germanio (fig. 45). 

Praticamente il diodo al germanio assolve funzioni dì rivelatore e alimentatore 
del C.A.V. parimenti al diodo del diodo-triodo di cui abbiamo parlato nel caso 
precedente, con la variante che per la preamplificazione di bassa frequenza e per 
Io stadio finale di potenza si mette in opera un triodo-pentodo. In tal modo la resi¬ 
stenza di griglia delia sezione triodica risulterà direttamente collegata al catodo 
tramite una resistenza del valore dì 10 megaohm, mentre la resisteiiza della se¬ 
zione pentadica viene collegata a massa. 

Tale accorgimento si rende necessario poiché le due sezioni richiedono una 
tensione di polarizzazione diversa ed anche al fine dì evitare che la griglia del 
triodo sia soggetta a fluttuazioni di polarizzazione, che si riscontrano nel corso di 
funzionamento della valvola stessa. 





















Quali sono le tensioni da verificaie nello stadio rivelatore e quali quelle nel pream- 
pificatore di bassa frequenza? 

La prima tensione da verificare è quella che interessa la placca della sezione 
triodica. Se non si rivela su di essa resistenza di una tensione, stabiliremo che 
due sole possono essere le cause: 

— resistenza di placca bruciata, eventualità facilmente accertabile misurando la 
tensione prima e dopo la resistenza; 

— cortocircuito del condensatore di accoppiamento tra placca e griglia della valvola 
finale, o di quello di tono; in tal caso la resistenza di placca dovrebbe riscal- 
. darsi eccessivamente. 

Solo nel caso rappresentato nella figura 43 ci sarà dato misurare la tensione 
di catodo, la quale — ìn condizioni normali — si aggirerà da 1,5 a 2 volt. Una 
interruzione della resistenza di catodo porterà aU’indicazmne sullo strumento di 
tensioni superiori ai 10 volt; mentre nel cortocircuito del condensatore catodico 
non corrisponderà alcuna lettura relativa a tensioni di catodo. 

Saremo in grado di misurare la tensione al diodo rivelatore, prestando atten¬ 
zione a rilevare la lettura non tra diodo e massa, bensì tra diodo e catodo. In tal 
caso, in assenza di segnale (emittente non sintonizzata), non si dovrà registrare 
alcuna tensione, mentre a stazione emittente sintonizzata l’indice dello strumento 
si porterà circa sui 2 volt negativi. 

Nell’eventualità si misurasse fra diodo e massa (circuito rappresentato nella 
figura 44 lo strumento ci indicherà la tensione di catodo (1,5 volt positivi), quando 
è risaputo che il .diodo rivelatore deve funzionare a tensione di polarizzazione zero. 
Solo nel caso rappresentato nella figura 45, poiché il catodo risulta a massa, po¬ 
tremmo effettuare la lettura fra diodo e massa e pure nell’eventualità di assenza di 
segnale, avremo tensione zero, mentre a stazione emittente sintonizzata raggiun¬ 
geremo i 2 volt negativi. 

Tensione nulla o negativa avremo modo dì constatare pure sul terminale del 
potenziometro collegato alla media frequenza. Per questo secondo circuito ci sarà 
dato di constatare se esista, tra griglia del triodo e massa, una tensione di circa 
1,5 volt necessaria alla polarizzazione. 

Le stesse considerazioni valgono pure per il circuito rappresentato nella figu¬ 
ra 45 con la variante che la tensione di griglia del triodo viene misurata tra griglia 
e catodo. 

In assenza di segnale, tra diodo e massa, dovrà sempre risultare tensione zero', 
a emittente sintonizzata la tensione diventa negativa. Se al contrario la tensione 
risultasse positiva, evidentemente il diodo è stato inserito nel circuito in modo 
errato e pertanto si dovrà provvedere airinversione. 

qC Controllare con un ohmmetro se la resistenza di placca è bruciata. Control- 
lare anche se la resistenza di’ placca riscalda eccessivamente, nel qual caso 
sarà evidente che siamo alla presenza dì una dispersione di corrente nel circuito. 
Occorre allora togliere la valvola rivelatrice per accertare resistenza o meno di un 
cortocircuito aH’interno della stessa. Se sfilata la valvola notassimo il ritorno della 
tensione al valore normale (da 100 a 200 volt) propenderemo per il certo cortocir¬ 
cuito della stessa, per cui provvederemo alla sua sostituzione. Nel caso invece non 
fosse cortocircuito della valvola, addebiteremo la causa della dispersione a: 

— un conduttore o a una goccia di stagno, che mettono in corto — nello zoccolo 
— il terminale di placca con un altro piedino; 

— cortocircuito del condensatore che accoppia la placca e la griglia della valvola 
finale; 
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— cortocircuito del condensatore che si inserisce sul potenziometro di comando. 

Inserito un voltmetro sulla placca (vedi figura 46) distaccheremo prima Tuno 
poi l’altro dei due condensatori: a disìnserirnento del cortocircuito la tensione si 
porterà immediatamente a valore normale. 

La tensione di placca risulta ridottissima 

qc Controlleremo per prima cosa che non esista una dispersione dì corrente 
come nel caso di cui si è parlato sopra. Nell’eventualità tale dispersione non 
apparisse, controlleremo con un ohmmetro il valore della resistenza di placca. 
-Normalmente il valore di questa resistenza si aggira sui 100.000 ohm. Ci sarà dato 
constatare a volte come tali resistenze si interrompano senza causa alcuna per 
puro difetto di costruzione, assumendo valori ohmmici molto alti (da 1 a 2 me¬ 
gaohm), In questo caso sostituiremo la resistenza con altra. 


Tensione di placca normale, audizione nulla t 

Controllare il potenziometro di volume. Tale controllo potrà facilmerite ese- f 
guir'si facendo funzionare il ricevitore in posizione fono. Nel caso si riscontri 
che il controllo di volume è efficiente, il guasto dovrà ricercarsi nei circuiti di me- ( 

dia frequenza. Nell’eventualità invece che il controllo di volume non risponda, sarà 1 

evidente che il terminale centrale del medesimo (cursore) risulta fuori uso, per cui £ 
provvederemo alla sostituzione. Per il controllo d’efficienza del potenziometro sarii 
sufficiente dissaldare il collegamento centrale del medesimo (figura 47) e collegarlo k 
a quello laterale che si inserisce ai condensatore. I? 

qo Controllare il cavetto schermato che collega il potenziometro alla griglia, poi- ^ 
chè può capitare facilmente che uno dei sottilissimi fili componenti la calza ? 

metallica esterna venga a contatto col filo centrale, causando in tal modo un cor- ' 

tocircuito. I 
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Fig. 47 j 
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Tensione di placca elevata, audizione nulla * 

qq Controllare se la valvola si accende; misurare la tensione del filamento; con- i 
troUare se il filamento risulta interrotto. Può accadere a volte, pur risultando 
il filamento in perfette condizioni, nel caso Ì1 vetro della valvola risulti incrinato 


56 






neirintemo delia stessa non esiste più il vuoto, e quindi sì sia in presenza di ele¬ 
vata tensione di placca per mancanza di assorbimento. Se esistono resistenza e 
condensatore dì catodo, saremo in grado di stabilire facilmente se la valvola è in 
normali condizioni di funzionamento misurando la tensione di catodo, che dovrà 
aggirarsi sui 2 volt. Tensione nulla starà a significare valvola esaurita o bruciata. 


Audizione accompagnata da forte ronzio 


1 (ìfl Controllare per prima cosa, nel caso le valvole presentino i filamenti disposti 
in serie, se il catodo della valvola rivelatrice è in corto col filamento. Tale 
ricerca risulterà semplice con Tausilio di un ohmmetro. 


101 


Controllare che la calza metallica del cavetto schermato, coUegantesi al po¬ 
tenziometro, non risulti staccata da massa (fig. 48), - 
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Fig. 48 


102 determinarsi pure se il terminale dì massa del potenziometro 

risultasse distaccato internamente. Si sarà in grado di constatarne la perfetta 
efficienza collegando fra il terminale centrale del potenziometro e la massa una 
resistenza del valore di 0,5 megaohm. Nel caso il ronzio sparisse, provvederemo 
alla sostituzione del potenziometro. 

1AO Altra causa di ronzio potrà essere addebitata aH’esaurimento del condensa- 
tore elettrolitico catodico. Sarà facile stabilirne l’efficienza mediante l’uso di 
un ohmmetro, oppure procedendo all’inserimento in parallelo di un altro conden¬ 
satore di accertata efficienza. 

104 ronzio persista, si proverà a inserire — tra filamento e massa — 

un condensatore a carta della capacità di 0,5 microFarad. 
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n ricevitore ronza leggermente 

lAC difetto viene a crearsi a volte nei ricevitori che prevedono rimpiego di 
una valvola raddrizzatrice monoplàcca e di autotrasformatore. Si elimina l’in* 
conveniente inserendo, come indicato nella figura 49, un condensatore della capa¬ 
cità di 10 mUa pF tra placca e catodo della valvola raddrizzatrice, oppure tra 
placca e massa (fig. 50). Le due prove vengono condotte al fine di stabilire quale 
delle due risulti più efficace nell’eliminare rinconveniente. 


VALVOLA 

RAOPP'JZATRICE 



Fig. 49 


Fig. 50 


Audizioni deboli ma distorte 

lOfi Controllare se la resistenza di catodo è interrotta. Per appurare ciò, misu- 
lUO reremo — con un ohmmetro — la resistenza ohmmìca della stessa, che potrà 
variare, a seconda del circuito, da 1500 a 3500 ohm; ovvero misurando la tensione 
di catodo, che in ogni catodo si aggirerà sui 2 volt. Tensioni più elevate denote¬ 
ranno resistenza interrotta. 

t nn La distorsione può crearsi a motivo della interruzione della resistenza di gri- 
glia. Il medesimo inconveniente si verifica se il potenziometro risulta ava¬ 
riato. In tal caso — ruotaiidolo — si noterà come l’aumento o la diminuzione del 
volume non sia regolare. Nel primo caso sostituiremo la resistenza di griglia, nel 
secondo il potenziometro di volume. 

■lAo Può crearsi audizione debole e distorta qualora il condensatore d’accoppia- 
lUO mento tra placca preamplìficatrice e griglia finale sia in perdita. Distacche¬ 
remo il condensatore d’accoppiamento dalla griglia {fig. 51) e inseriremo tra questi 
e la massa un voltmetro cc. 100 volt fondo scala. Se il condensatore non risultasse 
in perdita il voltmetro non segnalerà alcuna tensione. In caso contrario denuncerà 
difetto, per cui provvederemo a sostituirlo. 

ino condensatore di comando tono è soggetto ad andare in corto. Tale 

inconveniente è facilmente riscontrabile, poiché al ruotare del comando di 
tono, in luogo di ottenere variazioni di tonalità, si avranno variazioni di volume. 
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In altre parole, il condensatore qualora venga portato verso il terminale di massa 
del potenziometro, scarica a massa la tensione di placca, per cui — venendo a 
mancare questa tensione — si avrà una diminuzione del volume. 

f IA Se la resistenza dì placca risultasse interrotta si avrà audizione debole e di- 
storta, A volte, nel caso la resistenza non risulti completamente interrotta, si 
ha audizione accompagnata da crepitìi. 

Audizione di intensità normale ma distorta 

111 Condensatore elettrolitico di catodo esaurito. Controllarne l’efficienza ed 
All eventualmente sostituirlo. 

110 Sincerarsi che la resistenza di catodo non risulti in corto. Può essere infatti 
A Afa che qualche goccia di stagno si sia posata tra i piedini dello zoccolo e che 
qualche conduttore metta a massa il piedino del catodo. Misurare la tensione di 
catodo, la quale dovrà essere di circa 2 volt. Ovviamente tale anomalia si verifica 
solo per i circuiti che prevedono la polarizzazione di catodo. 

113 Resistenza di griglia o potenziometro interrotti. 

111 Resistenza di catodo di valore inferiore al necessario. Aumentare in tal caso 
A A** il valore della resistenza di 500 o più ohm, sino ad eliminare l’inconveniente. 

IIP Resistenza di griglia di valore inferiore al necessario. Nei ricevitori con catodo 
AAw a massa la resistenza di griglia deve presentare Un valore di circa 10 mega¬ 
ohm. Nel caso tale valore risultasse inferiore aU’indicato, il ricevitore distorcerà. 
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11C Controllo del C.A.V. (controllo automatico volume) inefficiente. L’argomentò 
verrà trattato più avanti. 


11 >7 Condensatore di fuga dell’alta frequenza o resistenza di rivelazione (fig. 52) 
* ^ * dissaldati o interrotti. Nel caso risulti dissaldato il condensatore, l’audizione 
sarà di timbro stridente. Il condensatore presenterà la capacità da 250 a 500 pF, 
la resistenza valore da 0,5 megaohm. Nei ricevitori che non prevedono polarizza¬ 
zione di catodo, il condensatore di fuga dell’alta frequenza si trova inserito fra i 
due terminali estremi del potenziometro (figura 53). Controllare con accuratezza 
l’efficienza delle saldature. 
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Fig. 53 


•Ilo Manca il condensatore di fuga tra un capo della rete di alimentazione e il 
telaio metallico del ricevitore. Questo condensatore è del tipo carta con ca^- 
cità di circa 10.000 pF (fig. 54). E’ buona norma inserire due condensatori, |nnQ 
per ogni capo rete. 









Fig. 54 


Audizione accompagnata da crepitìi 

11 n Resistenza di placca difettosa. Sostituire tale resistenza con un’altra di valore 
1»*' identico. 


loft Potenziometro di volume difettoso. 1 potenziometri, specie quelli di dimen- 
sioni ridotte, se non usati con la dovuta grazia, possono dar luogo a giuocliì 
meccanici, per cui il cursore non poggerà regolarmente: suUa grafite creando con¬ 
tatti instabili con seguenti crepitìi. Il medesimo inconveniente si verifica nel caso 
la grafite risulti consumata per soverchio uso. Sostituiremo in ogni caso il poten¬ 
ziometro. 

ift-i Valvola difettosa. Se ne rileverà il difetto colpendone l’ampolla con un minu- 
scolo martello di gomma: ad ogni colpo corrisponderà in altoparlante crepitio. 

Zoccolo della valvola con terminali ossidati. Controllare le Imguelle dello 
zoccolo, pulirle e stringerle nel caso non serrino la valvola. 

iftO Condensatore di accoppiamento fra placca della valvola rivelatrice e griglia 
della valvola finale in perdita. Fare la prova indicata nel n. 108. 

Zoccolo carbonizzato. Capita, nel corso di montaggio di un ricevitore, che 
una certa quantità di pasta salda si sistemi fra gli interstizi dello zoccolo; il 
deossidante, se sotto tensione, lascia passare a volte la corrente, la quale — scari¬ 
candosi su un piedino — dà luogo a fastidiosi crepitìi. Unica soluzione dell’incon- 


















veniente è la sostituzione dello zoccolo prestando attenzione a mettere in opera la 
quantità indispensabile di pasta salda. 


Il comando tono funziona da volume 

lor Tale inconveniente si verifica qualora il condensatore di tono, normalmente 
■^“"della capacità di 3000-5000 pF, risulti in corto. In tal caso, manovrando il 
comando del potenziometro di tono, si viene a portare il terminale, cui è collegato 
il condensatore, a massa, per cui la tensione anodica, scaricandosi attraverso il 
condensatore in corto, mninuisce dì valore e di conseguenza ne risulta diminuita 
rintensità di volume. 


Ruotando il comando dì tono il ricevitore ammutolisce 

126 Stesso difetto indicato a n. 125. 


Ruotando il comando dì volume non sì verìfica variazione di volume 

1 oy Se raudizìone è di potenza inferiore alla necessaria, dedurremo che il con- 
densatore d’accoppiamento inserito fra potenziometro e circuito dì rivela¬ 
zione, o fra potenziometro e circuito di griglia della preamplificatrice, è distaccato 
dai terminale. Tale inconveniente si riscontra qualora il dado che fissa il potenzio¬ 
metro al telaio si allenti. In tal caso può verificarsi che il potenziometro abbia 
possibilità di muoversi interrompendo la saldatura del condensatore di accoppia¬ 
mento (flg. 55). 



. t<is. 55 


10 D Cursore interno del potenziometro interrotto. Sostituzione del potenziometro. 

A volte rinterruzione è riscontrabile dissaldando il collegamento che porta al 
terminale centrale per inserirlo al terminale estremo (non quello dì massa). 

1 0Q -CDllegamento che unisce il terminale laterale alla massa dissaldato. Come è 
stato detto nel n. 127, tale inconveniente si verifica quando il dado, che fissa 
il potenziometro al telaio, si è allentato. 
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■Ruotando il comando di tono non si verificano variazioni 


|.9A Terminale laterale o condensatore che si collega al terminale centrale dissal- 
dato. Vedere numeri 127, 128. 


m Eflettuare i controlli come è dimostrato nei numeri 95, 96, 98, 99, 105, 108, 
109, 127, 128. 


Ricezione ad intelaili' 

loy Resistenza di griglia in difetto. Quando la resistenza di griglia della valvola 
' preamplificatrice risulta difettosa (in molti schemi, come abbiamo avuto oc- 
ca.sione di notare, tale resistenza viene sostituita dal potenziometro di volume) si 
ha che l’audizione avviene ad intervalli, con voce rauca, a volte incomprensibile. 
Si è in grado di rilevare facilmente il difetto inserendo tra griglia e massa della 
valvola preamplificatrice di bassa frequenza una resistenza del valore dì 0,5 mega¬ 
ohm, se la valvola stessa prevede polarizzazione catodica, o del valore di 10 me¬ 
gaohm, se ne risulta sprovvista. 

100 Valvola difettosa, o zoccolo che serra la valvola con spinotti che non assicu- 
rano ottimo contatto. Saremo in grado di rilevare il difetto assestando, con 
un martelletto in gomma, colpi sulla valvola. Se ad ogni colpo corrispondesse in 
altoparlante un suono di campana dichiareremo la valvola difettosa; mentre se 
noteremo un crepitio propenderemo per una falsa connessione delio zoccolo. 

i*>z Potenziometro consumato, o difettoso. Provare a scuotere il perno del po- 
tenziometro. Se questa manovra dà luogo a crepitìi sostituire. 


Voce rauca 

iOC Se in altoparlante si ha voce rauca e si riceve la sola emittente locale, o quan- 
***** tomeno le più potenti, con sicurezza potremo imputare rinconveniente alla 
resistenza dì griglia della valvola rivelatrice, che risulterà pertanto interrotta. Tale 
resistenza altro non è che un potenziometro per quei circuiti che .prevedono la 
valvola rivelatrice con polarizzazione di catodo e una semplice resistenza del valore 
di 10 megaohm nel caso di circuiti che prevedono la valvola rivelatrice senza po¬ 
larizzazione di catodo. 

nfi Condensatore elettrolitico catodico della valvola rivelatrice o atnplificatrice 
***" finale esaurito. 

A volte la voce rauca è dovuta all’esaurimento del condensatore di filtro della 
parte alimentatrice, anche se ih ricevitore non dà alcun segno di ronzio. 


Voce che esce a strappi e distorta t 

107 Stesso difetto indicato nel •ri. 134. Avremo modo di accertare se la resistenza ' 
***• di griglia è interrotta toccando la griglia della valvola preamplificatrice di 
BF: in caso affermativo il ricevitore si bloccherà. ' 

1 00 Cortocircuito del condensatore d’accoppiamento tra placca della valvola pre- 
***® amplificatrice di BF e griglia della valvola finale di BF. Sostituire il con¬ 
densatore. 
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Controllo di volume con funzionamento anormale 


190 Se il potenziometro agirà soltanto su 1/4 della sua corsa, evidentemente è 
stato inserito in modo errato. I potenziometri di volume risultano tutti a va¬ 
riazione logaritmica, il che significa che la resistenza non varia proporzionalmente 
al variare della corsa, bensì logaritmicamente. Così — ad esempio — in un poten¬ 
ziometro del valore di 0,5 megaohm avremo: per V* di corsa del cursore R — 
30.000 ohm; a metà corsa R = 90.000 ohm; a ®/4 R = 200.000; a fine corsa 
R = 500.000 ohm. Per cui, nel caso di inserimento in senso inverso del poteiizio- 
metro, a Vi corsa avremo R = 300.000 ohm anziché 30.000. All’uopo terremo 
presente come il terminale di sinistra debba collegarsi al condensatore che giunge 
dalla II MF (rivelazione), mentre il terminale dì destra si collega a massa (fig. 55). 

Controllo dì volume ad azione invertita 

140 Il potenziometro è stato montate? in senso inverso (vedi n. 138). 


Ruotando al massimo il volume, il ricevitore produce rumore sìmile a quello di 
un motore a scoppio (motor-boating) 

I JI Ciò è dovuto nella massima parte dei casi a un difetto che interessa la parte 
alimentatrice del ricevitore e precisamente alla deficienza di capacità della 
parte filtrante, dovuta ad esaurimento dei condensatori élettrolitìoi di filtro. L’in¬ 
conveniente può a volte mettere in imbarazzo il radio-riparatore, per la ragione 
che il ricevitore può anche non ronzare. Controllare Tefficienza dei condensatori 
elettrolitici di filtro della parte alimentatrice collegandone in parallelo altri della 
medesima capacità, al fine di localizzare quello in perdita. 
















IX CAPITOLO 


ANOMALIE E RIMEDI ALLO STADIO AMPLIFICATORE DI MEDIA 
FREQUENZA E CONTROLLO AUTOMATICO DI VOLUME 


Il segnale captato dalPantenna, una volta convertito dalla prima valvola in 
segnale a 467-470 Khz, non viene immediatamente rivelato perchè di debole 
intensità. 

Questo segnale dovrà quindi essere amplificato e allo scopo viene impiegata 
una valvola pentodo che — per la sua specifica funzione — viene chiamata ampli- 
ficatrice di media jrequenm. Unitamente allo stadio di MF abbiamo ritenuto op¬ 
portuno esaminare la parte C.A.V. (controllo automatico del volume), in quanto 
essa, modificando la tensione negativa della griglia controllo della valvola conver¬ 
titrice e della amplificatrice di media frequenza ne regola automaticamente l’am¬ 
plificazione. 

Praticamente, per ottenere la tensione del C.A.V., si preleva dalla placca della 
valvola amplificatrice dì MF una parte del segnale amplificato tramite un conden¬ 
satore della capacità massima di 50 pF; il segnale viene applicato a un diodo e 
rivelato, ottenendo in tal modo una tensione negativa; tale tensione negativa ap¬ 
plicata poi alle griglie agisce come un jreno all’amplificazione. Si sa infatti che 
rendendo sempre più negativa la griglia, minore risulta Tamplificazione. In tal 
maniera, maggiore sarà la potenza dell’emittente, maggiore risulterà l’intensità di 
segnale presente sulla placca della valvola amplificatrice di media frequenza, per 
cui maggiore sarà anche il segnale prelevato dal condensatore e applicato al diodo 
rivelatore del C.A.V. Di conseguenza maggiore risulterà la tensione negativa ap¬ 
plicata alle griglie della valvola convertitrice e di MF e in ultima analisi maggiore 
sarà la riduzione d’amplificazione. In altre parole, il C.A.V. serve a ridurre l’am- 
plificazione degli stadi AF e MF, impedendo che gli stessi abbiano a sovraccari¬ 
carsi nel caso di ricezione del segnale di stazioni locali, evitando così che abbiano 
a prodursi distorsioni e controllando l’intensità sonora delle emittenti lontane sog¬ 
gette a evanescenza. 


Stadio amplificatore di MF e circuito C.A.V. comune 

Uno schema classico di amplificatore di MF e circuito C.A.V. è quello che 
appare a figura 57. 

I trasformatori di media frequenza MFl e MF2 risultano costituiti da due 
avvolgimenti accordati all’incirca sui 467 Khz, l’esatta regolazione dei quali verrà 
poi effettuata in sede di taratura agendo sui nuclei ferromagnetici o sui compen¬ 
satori. 

II secondario del primo trasformatore di MF è inserito con un capo alla griglia 
della valvola amplificatrice di MF e con l’altro al circuito C.A.V. La valvola è 
provvista di polarizzazione di catodo, normalmente ottenuta mediante una resi¬ 
stenza del valore di circa 300 ohm e con un condensatore in parallelo della capa¬ 
cità di 50.000 pF. Sulla griglia schermo della valvola si nota una resistenza da 
20.000 a 50.000 ohm, alla quale è affidato il compito di ridurre la tensione al 
valore 100 volt necessario per un perfetto funzionamento della valvola stessa. 

Un condensatore di disaccoppiamento (50.000 pF) risulta sempre inserito tra 
griglia schermo e massa. Tra la valvola amplificatrice e la valvola rivelatrice è 
inserito il II trasformatore di MF, l’avvolgimento primario del quale risulta colle- 
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gato tra placca e alta tensione, mentre il secondario tra il diodo rivelatore e cir¬ 
cuito BF. 

Dall’esame dello schema si nota come il segnale per il C.A.V. venga prelevato 
dalla placca della valvola di MF tramite un condensatore da 50 pF e applicato al 
diodo. Una resistenza del valore di 1 megaòhm è inserita fra dìodo e massa (resi¬ 
stenza di carico); dal diodo, mediante una seconda resistenza del valore i 1 me¬ 
gaohm, viene prelevata la tensione negativa C.A.V. da applicare alle valvole da 
controllare. 



B.f. 


Fig. 57 


La tensione in tal modo prelevata dovrà però venire livellata perfettamente e 
allo scopo si inserirà fra il terminale della MF dove si collega la tensione C.A.V, 
e la massa, un condensatore della capacità variante dai 50.000 pF ai 0,1 mF 
Tale condensatore assume un ruolo di particolare importanza, poiché — oltre 
a livellare perfettamente la tensione fornita dal diodo del C.A.V. — serve per lo 
scarico a massa ^ eventuali tracce di segnali di AF o BF, ì quali potrebbero dar 
luogo ad inneschi o distorsioni nell’amplificazione. ' 

Nello schema riportato esiste lo svantaggio che il C.A.V. entra in funzione 
pure in presenza di segnali deboli, diminuendo quindi la sensibilità del ricevitore. 
Allo scopo di eliminare rinconveniente vengono utilizzati circuiti C.A.V, ritardati 
0 dilazionati, in maniera tale che lo stesso C.A.V. entri in azione solo nel caso il 
segnale di una emittente giunga al ricevitore con una certa intensità. 

Si fa presente che il condensatore del C.A.V. (50 pF) può essere collegato alla 
placca della valvola di MF (fig, 59) o sul diodo rivelatore (fig. 58). Il sistema mag¬ 
giormente utilizzato è quello di fig. 58, poiché consente una più facile manovra di 
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sintonia e introduce minor distorsione sul segnale di BF, Infine il collegamento 
sulla placca della valvola MF sembra rendere più selettivo il ricevitore. 



Fig. 58 


Il sistema di fig. 58 consente però dì ottenere una migliore selettività ed una 
maggior amplificazione in MF. Il ricevitore comunque sembra meno selettivo e si 
ottiene una maggior distorsione sul segnale di BF. 


SOpF 



Fig. 59 


Stadio ampUfìcatore di MF e circuito C.A.V. dilazionato o ritardato 

Lo scopo verso cui si tende nelfiutilizzare un C.A.V. ritardato consiste neH’im- 
pedire che la sensibilità del ricevitore diminuisca in presenza di segnali molto de¬ 
boli, cioè nel caso il ricevitore risulti accordato su emittenti lontane, per cui è 
evidente che in tali condizioni Ì1 ricevitore deve disporre della massima sensibilità. 

Per ottenere un ritardo di funzionamento del C.A.V. sarà sufficiente dare al 
diodo una tensione negativa costante del valore di 2 volt circa. In tale eventualità, 
se al diodo del C.A.V. giunge un segnale amplificato di 1 volt positivo, questo non 
riuscirà a superare la tensione negativa dì polarizzazione, per cui non si avrà nes¬ 
sun raddrizzamento del segnale. Se però allo stesso diodo verrà applicato un se¬ 
gnale positivo di 3 volt, esso riuscirà a superare la polarizzazione negativa di 






2 volt determinando una tensione C.A.V. negativa di 1 volt (3 “■ 2 = 1). In tal 
caso — ovviamente — tutti i segnali che giungono al ricevitore, che non siano in 
grado di far giungere al diodo rivelatore un segnale superiore ai 2 volt negativi 
esistenti, non potranno mettere in azione il C.A.V., per cui tale ricevitore potrà 
disporre della sua massima sensibilità per tutte le stazioni più deboli. Per ottenere 
una polarizzazione di 2 volt per il diodo del C.A.V. sarà sufficiente applicare sul 
catodo della valvola rivelatrice una resistenza del valore di 3000 ohm con in pa¬ 
rallelo un condensatore della capacità di 25 mF (fìg. 60): si avrà così che la ten¬ 
sione presente sul catodo sarà la tensione di ritardo del C.A.V. 

Lo stadio amplihcatore di MF è identico al precedente, fatta eccezione della 
polarizzazione di catodo non prevista. 



Fig. 60 


Ainpiificafrice di media frequenza e C.À.V. ritardato con polarizzazione fìssa 

In quei ricevitori per i quali non sia possibile — per ragioni di schema — 
polarizzare il catodo della valvola rivelatrice, onde ottenere la tensione negativa 
necessaria a ritardare l’entrata in funzione del C.A.V. si adotterà un altro sistema, 
consistente nel causare una caduta di tensione sul centro del trasformatore d’ali¬ 
mentazione mediante una resistenza del valore di 40 ohm. La resistenza del valore 
di 1 megaohm che nel caso precedentemente esaminato si collegava fra diodo 
C.A.V. e massa, risulterà collegata ora fra diodo C.A.V. e centro del trasforma¬ 
tore alta tensione (fìg. 61). 
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C.AV. 



Fìg. 61 


Stadio di MF e C.A.V. con valvola rivelatrice provvista di un solo diodo 

Si è presa finora in considerazione la parte del controllo automatico di volume 
con valvole provviste di due diodi, l’uno per la rivelazione del segnale di BF, l’altro 
per il segnale C.A.V, Ma è possibile incontrare circuiti per i quali sono state uti¬ 
lizzate valvole rivelatrici provviste di un solo diodo (valvole con filamenti in serie 
tipo Rimlock o Noval e valvole per ricevitori a corrente continua). In tali even¬ 
tualità un solo diodo dovrà servire sia per la rivelazione che per il C.A.V. (schema 
di principio a figura 62). 

Il segnale del C.A.V. viene prelevato in questi casi dal potenziometro del vo¬ 
lume tramite una resistenza del valore di 2,5 megaohm. In tal caso il C.A.V. non 
risulta ritardato. 
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Fig. 62 


Quali sono le tensioni da verificare nello stadio di MF e nel circuito C.A.V, 

Malgrado in molti manuali per radio-riparatori si noti che gli autori si soffer¬ 
mano nell’indicazione di un rilevante numero di guasti relativi al circuito C.A.V., 
noi affermiamo che il circuito Coi.V. non si guasta mai. Può avvenire di riscon¬ 
trare anomalie e scompensi nel circuito, ma ciò dovrà essere addebitato unicamente 
all’opera di qualche radioriparatore incompetente che è intervenuto a modificarne 
le connessioni o a distaccare involontariamente un condensatore o una resistenza 
nel circuito. 

Comunque si tenga presente che, se il ricevitore non è stato oggetto di mano¬ 
missioni, il circuito del C.A.V. non sarà mai responsabile di un difetto dell’ap¬ 
parecchio. 

Verificheremo anzitutto le tensioni dello stadio amplificatore di media fre¬ 
quenza e come prima misura quella relativa alia griglia schermo. E’ infatti asso¬ 
dato come nel 90 «/o dei casi di mancato funzionamento dello stadio, ciò debba 
attribuirsi all’assenza di tensione sulla griglia schermo. 

Normalmente la tensione sulla griglia schermo oscillerà dai 90 ai 120 volt e 
la sua assenza dovrà imputarsi all’interruzione della resistenza di caduta, da 20.000 
a 50.000 ohm, interruzione causata frequentemente dal cortocircuito del conden¬ 
satore di disaccoppiamento (50.000 pF) sistemato fra griglia e massa. 

Rilevando così l’assenza di tensione, procederemo al controllo di tale conden¬ 
satore. Ne dissalderemo i terminali e con l’ausilio dì un ohmmetro controlleremo 
che il medesimo non risulti in corto. Nel caso non si disponga di un ohmmetro, 
potremo, a condensatore escluso, dare corrente al ricevitore e, se rileveremo la 
tensione di griglia richiesta, apparirà evidente che il condensatore in oggetto è in 
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cortocircuito, Diificilmente potrà accadere che la resistenza risulti bruciata per 
wattaggio insufficiente; comunque, inserendone una da 1/2 watt, anziché da 1 watt 
come richiesto, questa resistenza — dopo qualche ora di funzionamento — 
brucerà. 

Rilevata la tensione di griglia schermo, passeremo al controllo della tensione 
di placca; ben difficilmente ne rileveremo la mancanza, ma nel caso ciò avesse a 
verificarsi, addebiteremo l’inconveniente alFinterruzione dell’avvolgimento del tra¬ 
sformatore di MF. Tale interruzione potrà essere motivata dalla rottura del filo 
dell’avvolgimento, probabilmente causata da una violenta rotazione del nucleo 
durante la taratura. 

In certe medie frequenze, provviste per la taratura di compensatori, accade 
sovente che qualche lamella — piegandosi — determini il cortocircuito dell’alta 
tensione con la massa, causando rabbruciamento dell’avvolgimento. 

Nei circuiti provvisti di polarizzazione (fig. 57) è utile controllare la tensione 
di catodo, che si aggirerà — aU’incirca — sui 2 voit. In assenza di tensione, de¬ 
durremo che la valvola è difettosa. 

Sulla griglia controllo — in assenza di segnale — non si dovrà rilevare alcuna 
teilsione, mentre — in presenza di segnale — la tensione negativa potrà raggiun¬ 
gere massimi di 10 volt. 

Per un controllo dei C.A.V. ci accerteremo della sua efficienza misurando la 
tensione sul diodo del C.A.V.L in assenza di segnale, cioè con il ricevitore non sin¬ 
tonizzato su nessuna stazione, la tensione dovrà risultare di zero volt con C.A.V. 
normale o dilazionato con polarizzazione di catodo della valvola rivelatrice, men¬ 
tre con C.A.V. ritardato con polarizzazione prelevata dall’alimentatore (fig. 61) si 
rileverà una tensione negativa del valore da 2 a 4 volt. 

Se sul diodo si rilevasse tensione positiva, evidentemente Ì1 condensatore di 
accoppiamento (50 pF), collegato fra placca della valvola di MF e diodo del 
C.A.V., risulterà in corto, per cui necessiterà procedere alla sua sostituzione. 

Sintonizzando una emittente — a seconda della sua potenza — si dovranno 
rilevare fra diodo rivelatore e massa 0 dal terminale della 1' media frequenza 
(laddove si collega la resistenza di alimentazione da 1 megaohm del C.A.V.), ten¬ 
sioni negative variabili da 0 a 10 volt. Tali variazioni di tensione al variare della 
sintonizzazione ci confermano che il C.A.V. funziona. 


La tensione di placca è nulla 

ir? Controllare se esiste tensione all’entrata della media frequenza. Nel caso 
esista sarà evidente che l’avvolgimento della bobina di media frequenza è 
bruciato. 

La causa di tale anomalia è facilmente individuabile. Infatti è da supporre che 
internamente si è prodotto un qualche cortocircuito, poiché, tenuto conto della 
minima corrente che circola negli avvolgimenti, la sezione del filo risulta più che 
sufficiente a sopportarla. Si controllerà quindi con cura se la responsabilità del 
cortocircuito non ricada sul compensatore di accordo. Non è raro che nei com¬ 
pensatori ad aria qualche lamella si pieghi venendo così a contatto con la massa. 
Raramente avviene che un capo dell’avvolgimento della media frequenza risulti 
dissaldato dal proprio terminale; comunque ce ne accerteremo prima di procedere 
alla sostituzione della media frequenza stessa. Se ravvolgimento è bruciato, solu¬ 
zione consigliabilissima è quella di sostituire la media frequenza con un’altra dì 
marca diversa, ma pur sempre della medesima frequenza d’accordo, poiché il ren¬ 
dimento risulterà sempre più alto di quello raggiungibile con la riavvolgitura della 
bobina bruciata. 





Esìste tensione di placca ma manca quella di griglia-schermo 

|CQ Tale condizione si determina quando il condensatore di fuga (50.000 pF) 
100 risulta in cortocircuito. Ciò potrà constatarsi dall’eccessivo riscaldamento del¬ 
la resistenza di griglia-schermo. Se staccando il condensatore dal piedino di griglia- 
schermo (fig. 63) e applicando un voltmetro, l’indice dello strumento indica ten- 



Fig. 63 


Fig. 64 


sione, è evidente che il condensatore scarica a massa, per cui necessita provvedere 
alla sua sostituzione. Può essere che, pur staccando il condensatore dal piedino, 
lo strumento non segnali alcuna tensione. In tal caso misureremo la tensione prima 
della resistenza (fig. 64); se questa esistesse, significa che la resistenza è bruciata 
e necessità sostituirla. 

1 accadere che il condensatore non risulti in cortocircuito, della qual cosa 

ci accerteremo con un ohmmetro. Imputeremo allora l’incon ve niente al wat- 
taggio della resistenza inferiore al necessario. Infatti sarebbe consigliabile utiliz¬ 
zare una resistenza del valore di 20-30.000 ohm 1 watt, mentre molti impiegano 
resistenze di 1/2 watt. 


Tensione di griglia-schermo elevata, ricezione debole o nulla 

Ififl tensione di griglia-schermo risultasse superiore ai 100 volt e la rice- 
zione fosse debole, giudicheremo senz’altro difettosa la valvola. 
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Infatti, non assorbendo più corrente la grìglia-schermo, non si avrà più caduta 
di tensione, per cui su tale elettrodo si avrà tensione leggermente inferiore a quella 
di placca. 

Ifil se il piedino del catodo della valvola risulta collegato perfetta- 

mente a massa, oppure — nel caso sia prevista la resistenza di catodo — la 
medesima non sia interrotta o dissaldata dal terminale idoneo. In tal caso, non 
essendo la valvola nelle condizioni di poter funzionare, la griglia-schermo sarà im¬ 
pedita ad assorbire corrente, da cui l’elevata tensione riscontrabile sulla medesima. 


La resistenza di griglia-scherma si brucia di frequente 

Controllare che il piedino della griglia-schermo non risulti a contatto con 
qualche terminale scoperto; oppure che una goccia di stagno non metta a 
contatto fra loro due piedini, 

163 Vedi punti 157 e 158. 

164 ^ l’alimentazione della griglia-schermo della valvola con- 

, 10** vertitrice di AF si preleva la tensione dalla griglia-schermo della valvola di 
media frequenza, si controlli che non abbia a esìstere un altro condensatore sul 
piedino della griglia-schermo della convertitrice a massa. 


Tensione di placca ridotta, ricevitore muto 

Ifi*» Controllare se il C.A.V. viene prelevato dalla placca della valvola di media 
*00 frequenza tramite un condensatore della capacità di 50 pF, In tal caso stac¬ 
care il condensatore e controllare se la tensione aumenta. NeH’eventualità di ac¬ 
certato aumento, considereremo il condensatore in cortocircuito, 

1 fifi Perdite di tensione sullo zoccolo della valvola, dovute di frequente a zoccolo 
iOll (jQji isolamento in difetto, o a pasta salda che, insediatasi alFinterno dello 
zoccolo, funge da conduttore pure se di elevata resistenza ohmmica. 



Fsg. 65 


Ricezione accompagnata da hscM laceranti 

1 1'7 L’inconveniente può venir hnputato alla mancanza di uno schermo metallico 
che ricopra la valvola di MF. Per reliminazione dell’inconveniente prevede- 
remo l’impiego dello schermo (fig. 65), che dovrà essere collegato elettricamente 
alla massa del telaio. 





Ififi Accoppiamento induttivo nei trasformatori di media frequenza. E’ possibiie 
eliminare a volte l’inconveniente invertendo i terminali del primario della 
Il media frequenza (figg. 66 e 67); in altre parole, il terminale che si collegava alia 
placca verrà collegato alla tensione anodica. 
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IfiQ Sfsr^iido leggermente una delle due medie frequenze, è possibile a volte eli- 
minare Tinconveniente senza per altro ridurre la sensibilità. 

m Condensatore dì fuga (50.000 pF), che collega la griglia schermo della vab 
vola alla massa, risulta dissaldato. Controllare quindi i collegamenti ed il 
valore di capacità. 

m Non risultando utili tutti gli accorgimenti descritti, si giungerà alla completa 
eliminazione dell’inconveniente, applicando in parallelo al condensatore di 
fuga già esistente sulla griglia-schermo un secondo condensatore elettrolitico della 
capacità di 8 mF. 

172 Manca lo schermo metallico sulla valvola amplificatrice di media frequenza. 

1 nn Taratura di media frequenza errata. Procedere a nuova taratura, servendosi 
di oscillatore modulato. 

m Ruotare leggermente il nucleo della I o II media frequenza. Nel caso non si 
riscontri diminuzione di volume ed il fischio sparisca, tale soluzione potrà, in 
linea di massima, essere accettata. 

171 - Inserire un condensatore della capacità di 500 pF fra i due terminali estremi 
del potenziometro di volume (vedi punto 143). 

176 Esaurimento di rm condensatore elettrolitico di filtro 0 disaccoppiamento. 

m Valvola difettosa. Se colpendo la valvola il difetto dovesse sparire con un 
loch caratteristico, o con altro rumore, evidentemente la valvola è difettosa, 
per cui procederemo alla sua sostituzione. 

17fi Qtialche collegamento che si inserisce a massa non saldato perfettamente; o 
un terminale di massa ossidato che non permette l’effettuarsi di una perfetta 
presa di massa (vedi punto 18). 
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1 yn Collegamento a massa degli schermi di media frequenza non bene a contatto 
^ col telaio. Raschiare in modo perfetto la superficie del telaio, corrisponden¬ 
temente al punto dove risulta inserito il dado che fissa la media frequenza. 


Ricezione ad intervalli 

ISA ^ battere con le nocche delle dita o con un martelletto di gomma 

sull’ampolla della valvola di MF. Se si nota aumento o diminuzione di volu¬ 
me, la valvola risulterà evidentemente difettosa, per cui sarà necessario sostituirla. 

IQI Controllare se lo zoccolo serra adeguatamente i piedini della valvola. Tale 
inconveniente è frequente dopo qualche anno di vita, per cui si provvederà 
a pulire i piedini delle valvole e a serrare i morsetti dello zoccolo. 

Resistenza di griglia schermo difettosa. Controllare mediante un ohmmetro 
e sostituirla nel caso il valore della resistenza superasse i 50.000 ohm. 
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Ricesdone debole 

IQO Circuiti di media frequenza starati. Tale inconveniente si verifica special- 
mente in ricevitori nuovi dopo qualche mese di funzionamento o all’atto della 
sostituzione della valvola dì media frequenza. Nei due casi necessita ritoccare la 
taratura delle medie frequenze. 

m Resistenza di griglia schermo interrotta o difettosa (vedi cause ai punti 157, 
158, 161, 181). 

1 Tensione di griglia superiore ai 100 volt e in certi casi egucile a quella di 
loD placca. E’ evidente che la valvola è esaurita, oppure il piedino del catodo non 
è direttamente collegato a massa (vedi punti 159 e 160). 


Rumore di motore a scoppio o di nacchere 

186 Controllare se manca lo schermo sulla valvola (vedi punti 166, 167, 168). 

m Un contatto di massa imperfetto può determinare il nacchereggiamento (vite 
di massa allentata, dado deH’involucro della media frequenza non stretto; 
controllare, pulire il telaio e serrare a fondo i dadi; un controllo condotto con 
Tohmmetro non sarà sufficiente, poiché la resistenza del falso contatto è minima e 
comunque dell’ordine di qualche frazione di ohm). 

Suono di campane o urla laceranti 

1 colpendo la valvola preamplificatrice di media frequenza, si ottiene in al- 

toparlante un suono di campana o un’audizione accompagnata da urla lace¬ 
ranti, procederemo alla sostituzione della valvola evidentemente difettosa. 

180 difetto dovesse permanere a sostituzione della valvola avvenuta, ripren- 
deremo tutte le saldature riguardanti i piedini dello zoccolo della vjilvola, 
poiché apparirà evidente l’ossidazione di qualche elemento che non stabilisce ot¬ 
timo contatto coi piedini. 

1QA Difetto che non risiede nel circuito di media frequenza, pure se togliendo la 
valvola, oppure cortocircuitando la prima media frequenza, o toccando con 
un dito la placca deirampllficatrice di media frequenza il difetto scompare. L’ano¬ 
malia, che potrebbe trarre in inganno pure i più esperti, si deve unicamente all’e- 
saurimento dei condensatori elettrolìtici di filtro, per cui rimandiamo il lettore 
aU’argomento « parte alimentatrice », 
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Crepitìi che accompagnano la ricezione 

1 Q 1 Saldatura difettosa di qualche componente. Si rintraccerà l’elemento difettoso 
premendo leggermente su ogni componente con un cacciavite. Toccando la 
parte in difetto riscontreremo un aumento dei crepitìi. Sarà bene iniziare la ricerca 
della parte bassa frequenza, togliendo le valvole di AF e MF. Se la ricerca darà 
esito negativo, aggiungeremo la valvola di MF, quindi quella di AF. Procedendo 
in maniera diversa, cioè lasciando tutte le valvole, potremmo essere tratti in in¬ 
ganno dalle vibrazioni del telaio. 

ino Zoccolo della valvola di MF difettoso. Controllare se i morsetti serrano nella 
"" dovuta maniera i piedini. A volte può accadere che la pasta salda, incunea¬ 
tasi nello zoccolo, corrodendo la bachelite o la plastica, abbia creato un piccolo 
corridoio conduttore. In questi casi provvederemo alla sostituzione dello zoccolo. 

Distorsione elevata sull’emittente locale 

1 no II difetto risiederà unicamente nel circuito del C.A.V. Verificare che le resi- 
stenze del C.A.V. (fig, 68) non risultino distaccate. Per controllare il perfetto 
funzionamento, inserire lo strumento sulFultima resistenza del C.A.V., quella cioè 
che porta tensione alla griglia della vabmla mescolatrice; sintonizzando remittente 
locale dovrà presentarsi una tensione negativa variabile del valore da — 3 a —10 
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IQP Controllare che la resistenza inserita fra diodo e massa (1 megaohm) non 
sia distaccata. 

Ricezione balbettante e distorta 

1 qc Si manifesta quando, neirefìettuare una riparazione, si mette fuori uso distrat- 
tamente una resistenza del C.A.V. Controllare quindi se sulla griglia della 
mescolatrice e di media frequenza giunge la tensione C.A.V, Tale tensione si aggi¬ 
rerà dai 3 ai 10 volt negativi, a seconda della potenza della stazione sintonizzata. 

IQT Un capo dell’avvolgimento secondario della prima media frequenza risulta 
interrotto. Controllare mediante un ohmmetro la continuità delFavvoigimento 
secondario, cioè dell’avvolgimento che alimenta la griglia della valvola di MF. Non 
riscontrando continuità, togliere lo schermo alla MF e controllare che un capo del 
filo non si sia distaccato dall’idoneo terminale. Tale inconveniente si manifesta 
facilmente nel corso di taratura delle MF. 

Rìcczioìiie che subisce arresti momentanei ad ogni scarica elettrica 

1QS inconveniente non dovrebbe essere catalogato fra i difetti; però, nel- 

I HO l’eventualità l’arresto si prolungasse per diversi secondi, la ricezione ne scapi¬ 
terebbe. L’inconveniente è da imputare unicamente ai condensatori del C.A.V, 
che presentano capacità troppo elevata, che generalmente risulta di 50.000 pF, 
ma in molti schemi è anche di 0,1 mF. Una così forte capacità necessita di un lasso 
di tempo considerevole per scaricarsi completamente, per cui la sua tensione blocca 
la valvola mescolatrice e quella di media frequenza ed il ricevitore riprenderà a 
funzionare soltanto a tensione esaurita. Sostituire quindi i condensatori con altri 
della capacità di 50.000 pF, o le resistenze del valore di 1 megaohm con altre da 
0,5 megaohm. 

Ricezione nulla, media frequenza che riscalda ed emana odore di bruciato 

1QQ Cortocircuito tra avvolgimento ad alta tensione e massa. Controllare che i 
^ piedini esterni dell’alta tensione non risultino a contatto col telaio per proba¬ 
bile allentamento della vite di fissaggio. 

fnfsrnamente un filo dell’avvolgimento sotto tensione è entrato a contatto con 
un terminale di massa per l’allentamento del supporto delFavvoigimento stes¬ 
so nel corso della taratura. 

Oftì Lamelle del compensatore di accordo della media frequenza che risultano a 
contatto del telaio. Sostituire il compensatore. 


Crepitio senza ricezione o ricezione debole con crepitio 

Constatato che le tensioni sono normali, il difetto dipenderà unicamente dal 
condensatore che si trova in parallelo alFavvoigimento del primario del tra¬ 
sformatore di media frequenza che è in corto. E’ questo uno degli inconvenienti 
meno tacili da rilevare. Per un ottimo controllo converrà sostituire la media fre¬ 
quenza con un’altra nuova. 

Zoccolo della media frequenza con isolante in perdita per eccessiva quantità 
ùUJ pasta salda depositatavi, oppure per isolante difettoso. Sostituire Io zoccolo 

9(ìA Avvolgimento primario della media frequenza difettoso. Sostituire la media 
frequenza. 
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Passando da una stazione all’alfra si avvertono forti fischi 
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Condensatore elettrolitico di filtro deiralimentatore esaurito. Controllare la 
parte alimentatrice. 


206 Valvola mancante di schermo metallico. Provvedere ad applicarlo (flg. 65). 


2fl7 eccessiva amplificazione. In tale eventualità, per ridurre Fincon- 

veniente, necessita o disaccoppiare la valvola inserendo (vedi fig. 69) una 
resistenza del valore dì 10.000 ohm disaccoppiata con un condensatore elettroli- 



Fig. 69 



fico della capacità di 8 mF, oppure applicando una resistenza (dei valore di 300 
ohm) di catodo con in parallelo un condensatore da 50.000 pF (vedi fig. 70). 

OAQ Inserire tra griglia schermo della valvola amplificatrice di MF e la massa un 
condensatore elettrolitico della capacità di 8 mF (fig. 71). 










Inserire fra il terminale C.A.V. della V media frequenza e la massa un con- 
densatore a carta della capacità di 50,000 pF (fig. 72). 



Fig. 72 


H ricevitore resta muto per una decina di mimiti poi entra in funzione bruscamente 

difettosa. Controllare, qualora il ricevitore resti muto, se la tensione 
di griglia schermo è invariata, oppure subisce variazioni considerevoli. Se la 
tensione, che è di 200 volt quando il ricevitore rimane muto, dovesse passare — ad 
esempio — a 100 volt quando esso funziona, evidentemente la valvola risulta di¬ 
fettosa, per cui provvederemo a sostituirla (vedi punti 160 e 169). 

^11 Condensatore di accordo della media frequenza difettoso. Controllare accu- 
^ * ratamente se rimuovendo questo condensatore il ricevitore ammutolisce (vedi 
punto 201). 


Audizione nulla, si ode un soffio cupo che sparisce toccando la grìglia della vai* 
vola di media frequenza 

A Controllare se esiste tensione negativa fra griglia e massa della valvola am- 
plificatrice di MF. Se questa tensione dovesse esìstere evidentemente la val¬ 
vola oscilla in MF. Unico sistema da adottare per reliminazione delfinconveniente: 
invertire l’entrata di media frequenza collegando la placca sul terminale su cui si 
inseriva la tensione positiva e viceversa (vedi fig. 67). 

Al o Disaccordare leggermente una delle due medie frequenze ruotando il nucleo 
o i compensatori di accordo. 
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X CAPITOLO 


ANOMALIE E RIMEDI DELLO STADIO CONVERTITORE 
DI FREQUENZA 

Allo stadio convertitore è affidato il compito di convertire qualsiasi frequenza 
in arrivo sul circuito d’antenna in altra stabilita in 467 Khz. 

Pure se il segnale in arrivo presenta frequenze dell’ordine di 10 Mhz, 360 Khz, 
7 Mhz, 1500 Khz, lo stadio convertitore si incaricherà di convertirlo a 467 Khz, 
frequenza convenzionale. 

Per raggiungere tale risultato la valvola utilizzata presenterà una sezione oscu¬ 
latrice in grado di erogare un segnale di alta frequenza, il quale — mescolato a 
quello in arrivo — dia, per battimento, una risultante pari a 467 Khz. 

Allo scopo si ricorre all’ausilio di due bobine — bobina d’aereo e bobina oscu¬ 
latrice — calcolate in modto tale che la differenza esistente fra il numero di spire 
dell’una e dell’altra consenta alla bobina osculatrice di oscillare ad una frequenza 
superiore di 467 Khz nei confronti di quella di aereo. Così — ad esempio — se la 
bobina d’aereo risulta sintonizzata sulla frequenza di 1500 Khz quella oscillatrice 
dovrà risultare sintonizzata su 1967 Khzi II battimento generato dalle due fre¬ 
quenze darà luogo ad ona terza frequenza ricavata dalla differenza delle due; 


1967 - 1500 = 467 Khz. 


Ovviamente, alia stessa frequenza di 467 Khz, risulteranno accordate pure le 
medie frequenze, per cui i soli segnali a frequenza di 467 Khz giungeranno alla 
valvola amplificatrice di media frequenza. 

La valvola convertitrice si presenta come la più complessa tra quante vengono 
utilizzate in un ricevitore. Infatti, come accennato precedentemente, essa risulta 
costituita da una sezione amplificatrice in alta frequenza — normalmente un eptodo 
—■ e da una sezione oscillatrice — normalmente un triodo. 

A volte questo tipo di valvola consta di un solo eptodo (5 griglie o pentagriglia, 
quali la 6SA7, la 12BE6, la 6BE6, la 1R5), o di un solo ottodo (6 griglie, quale 
la EK2). 


Convertitrice con sezioni eptodo e trìodo 

Lo schema classico di convertitore con eptodo-triodo (oppure con esodo-trio¬ 
do) appare a figura 73. Il segnale in alta frequenza, prelevato dall’antenna, giunge 
sull’avvolgimento primario della bobina di aereo (avvolgimento a maggior numero 
di spire) e per induzione si trasferisce suU’avvolgimento secondario (avvolgimento 
a minor numero di spire); viene quindi sintonizzato mediante una sezione del con¬ 
densatore variabile della capacità di 470 pF e giunge alla griglia della sezione 
eptodica. 

La griglia schermo di questa sezione risulta collegata alla tensione anodica tra¬ 
mite una resistenza del valore di 35.000 ohm e un condensatore (condensatore di 
fuga) della capacità di 50.000 pF è collegato fra griglia e massa. 

La placca della sezione eptodica della convertitrice è collegata al primario del 
primo trasfc '..latore di media frequenza a 467 Khz. 


- TffJ radin ,9f rìqjard cO^^Ì. 


81 







L’avvolgimento primario (a maggior numero di spire) della bobina oscillatrice 
è collegato alla seconda sezione del condensatore variabile da 470 pF, quindi alla 
griglia delia sezione triodica della convertitrice tramite un condensatore della capa¬ 
cità di 100 pF; invece l’avvolgimento secondario (a minor numero di spire) risulta 
collegato alla placca del'triodo tramite un condensatore della capacità di 500 pF. 
La placca viene alimentata con tensione positiva prelevata tramite una resistenza 
da 30.000 ohm, mentre la griglia con tensione negativa tramite una resistenza del 
valore di 50.000 ohm collegata a massa. 

Ci soffermeremo a considerare particolarmente in qual modo venga alimentata, 
con la tensione C.A.V., la griglia della sezione eptodica. Nello schema riportato 
nella figura 73, la tensione C.A.V. attraversa ravvolgimento secondario della bo¬ 
bina d’aereo. Altro particolare degno di nota e che interessa la bobina oscillatrice, 
è quello del condensatore di capacità pari a 400 pF, posto in serie aH’avvolgimento 
primario. Questo condensatore viene inserito allo scopo di ridurre la capacità del 
condensatore variabile da 470 pF posto in parallelo sull’avvolgimento. Escludendo 
il condensatore da 400 pF si renderà necessario Timpiego di un condensatore varia¬ 
bile della capacità di circa 140 pF, 
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Convertitrice ottodo 

Con Fimpiego di un ottodo, lo schema classico della sezione mescolatrice non 
presenta differenze sostanziali da quello descritto sopra. 

In via del tutto teorica, potremo affermare che le due prime griglie delFottodo 
corrispondono alla sezione triodica dell’eptodo-triodo. Nello schema riportato nella 
figura 74, oltre alla esemplificazione di un circuito mescolatore, sono state appor¬ 
tate varianti, la prima delle quali riguarda la parte C.A.V. Si nota infatti come la 
tensione C.A.V. venga applicata direttamente sulla griglia tramite una resistenza 
del valore di 0,5 megaohm. In tal caso si potrà collegare un capo delFavvolgi- 
mento secondario della bobina d’aereo affa massa, curando di interporre un con- 
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Fig. 74 


densatore di capacità pari a 100 pF fra circuito sintonizzante (secondario bobina 
di sintonia - condensatore variabile) e griglia controllo. 

Altra variante consiste nel far attraversare l’avvolgimento secondario della bo¬ 
bina oscillatrice dalla tensione anodica, al fine di alimentare la placca della sezione 
osculatrice. Pure in tal caso, notiamo la resistenza di caduta, del valore di 30.000 
ohm, collegata alla tensione anodica. 
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Convertitrice eptodo 

Nello schema riportato nella figura 75 notiamo una novità in fatto di circuito 
mescolatore. Infatti, utilizzando un eptodo, necessiterà ricorrere ad un piccolo ac- 
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corgimento, al fine di creare la sezione oscDlatrice, cosa che si raggiunge con l’inse- j 

riniento delia bobina osculatrice sul catodo. Dairesame dello schema, si nota come [ 

la restante parte del circuito — cioè quella riguardante la sezione d’aereo — resti i 

identica a quella esemplificata a figura 73, mentre il primario della bobina oscil- 
latrice risulta inserito sulla prima griglia dell’eptodo ed il secondario in serie al i 

catodo. Si è in presenza così di un circuito oscillatore con accoppiamento dì catodo | 

anziché di placca, come sarebbe normale nel caso di un triodo. ' 

Impiegando nello schema un condensatore variabile da 270 pF per la sezione 
d’aereo e un condensatore da 117 pF per la sezione osciUatrice, non risulterà ne- | 
cessarlo l’inserimento in serie suH’avvolgimento primario della bobina osculatrice | 
di un condensatore fisso della capacità di 400 pF. 

Circuito mescolatore con eptodo a corrente continua 

Se con eptodo a corrente alternata era possibUe — allo scopo di ottenere un’o¬ 
scillazione in alta frequenza — applicare sul catodo la bobina osculatrice, la stessa 
cosa non è fattibile nel caso di eptodo a corrente continua, essendo questo sprov¬ 
visto di catodo. Cosi avremo che nei ricevitori a corrente continua la sezione me- * 
scolatrice si presenta come esemplificato a figura 76 e più precisamente che la 
bobina osculatrice è inserita tra la prima e la seconda griglia, come normalmente 





avviene nel caso di ottodo. DÌ particolare da rilevare in questo circuito è l’assenza 
di un segnale C.A.V. sulla griglia controllo della valvola, per cui la resistenza di 
fuga del valore di 1 megaohm risulta direttamente collegata a massa. 

Utilizzando un condensatore variabile della capacità di 117 pF, non sarà ne¬ 
cessario applicare in serie alFavvolgimento primario della bobina osculatrice un 
condensatore della capacità di 400 pF. 
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Fig. 76 


Cambio-gamma nello stadio mescolatore di frequenza 

Sino a questo punto — per evidenti ragioni di maggior comprensione da parte- 
dei Lettore — si è preso in considerazione lo stadio mescolatore ad una sola 
gamma, mentre è risaputo che la maggior parte dei ricevitori prevede due o più 
gamme interessanti le onde medie, le onde corte e le cortissime, 

11 circuito generale non varia dal precedente, poiché sono previste tante bobine 
d’areo e tante bobine oscillatrici per quante risultano le gamme utilizzate nel rice¬ 
vitore. Ovviamente le bobine presenteranno un numero di spire diverso le une 
dalle altre e ci sarà dato riconoscere quelle onde medie da quelle a onde corte, 
poiché le prime risultano a nido d’ape con IGO o più spire, mentre le seconde con 
numero di spire inferiore a 25 e avvolgimento lineare. 


f-' 
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Ogni bobina — sia d’aereo che osculatrice — risulta provvista o di nuclei 
ferro-magnetici o di compensatori per la messa a punto. 

Il cambio-gamma viene effettuato tramite un commutatore, il quale includerà 
nel circuito della valvola le bobine interessate a quella particolare gamma. 

Nella figura 77 viene esemplificato un circuito a 3 gamme d’onda coi relativi 
commutatori, che, ad un attento esame, risulteranno gli stessi indicati nelle figure 
73 e 74. Da notare come nel caso di ricevitore a più gamme il condensatore varia¬ 
bile non risulti doppio, bensì quadruplo, cioè costituito da due sezioni per la se¬ 
zione d’aereo (ad es.: 280 + 140 pF) e due per la sezione oscìUatrice (280 -fi 140 
pF), I condensatori con capacità pari a 140 pF (cioè quelli a sezione ridotta) risul¬ 
tano sempre inseriti sulle griglie delle valvole, come è dato rilevare dall’esame dello 
schema riportato nella figura 77; invece i condensatori da 280 pF (cioè quelli a 
sezione maggiorata) risultano inseriti soltanto in parallelo alle bobine a onde medie. 

Avviene così che, quando U commutatore inserisce le bobine a onde medie, alla 
capacità già presente sulle griglie (140 pF) si aggiunge quella di 280 pF in paral¬ 
lelo alle bobine, per una totale capacità di 420 pF necessari all’esplorazione di 
tutta la gamma. 

D’altro canto, qualora il commutatore inserisca le bobine a onde corte, viene 
utilizzato per la sintonia il solo condensatore variabile da 140 pF capacità utile 
all’esplorazione della gamma interessata. 

Teniamo a precisare che lo stadio convertitore di frequenza è quello che crea 
i maggiori grattacapi al radio-riparatore, per cui non sbaglieremo affermando come 
sia possìbile riconoscere il buon riparatore dalla facilità con cui individua un di¬ 
fetto che interessi appunto questo stadio. 

Non dimenticheremo al proposito come in tale stadio si annidino difetti che 
non fanno parte della casistica normale e a volte non praticamente individuabili 
con gli strumenti a disposizione. 

Infatti l’ossidazione dei contatti dei commutatori di cambio-gamma del grupjpo 
alta frequenza può dare origine a contatti imperfetti e ad anomalie non sempre 
localizzabili all’istante. 

A conoscenza di ciò, abbiamo inteso mettere tutta la nostra esperienza in ma¬ 
teria a disposizione dei Lettori, i quali — facendo tesoro di quanto esporremo — 
si troveranno aperta la via alla soluzione di casi ritenuti insolvibili. 

Prima operazione da compiere, accingendosi alla riparazione dello stadio in 
oggetto, è quella relativa al controllo delle tensioni. 

La prima delle tensioni che controlleremo in una valvola convertitrice di fre¬ 
quenza sarà la tensione della griglia osculatrice. 

Infatti il rilevare la presenza di tale tensione ci metterà in condizioni di giudi¬ 
care se la sezione osdllatrice funziona, poiché evidentemente nel caso di mancato 
funzionamento non sarà possibile giungere ad alcuna conversione di frequenza e 
di conseguenza ad alcuna audizione, pure se le restanti tensioni — compresa quella 
della placca oscillatrice — risultassero normali. 

Il valore della tensione di grìglia risulterà dell’ordine dì pochi volt negativi, 
per cui Io strumento sarà disposto sui 10 volt fondo scala ed il puntale positivo 
verrà posto a contatto della massa, mentre quello negativo a contatto della griglia 
oscillatrice (fìg, 78). 

Se la valvola oscilla (cioè emette il segnale di alta frequenza da mescolare a 
quello — pure di alta frequenza — in arrivo), sulla griglia si rivelerà una debole 
tensione, che potrà — a seconda delle gamme — variare da 0,5 a 4 volt. 

Se lo strumento non denuncia presenza di tensione, la sezione oscillatrice si 
rivelerà in difetto, per cui necessiterà individuarne le cause, che potranno essere: 
— mancanza di tensione suUa placca oscillatrice; 
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Fig. 78 


— commutatore dei cambio-gamma che non stabilisce un perfetto contatto; 

— bobina oscillatrice interrotta o non inserita nella dovuta maniera: 

— lamelle del condensatore variabile in cortocircuito. 

La individuazione di tali cause verrà trattata esaurientemente quando si pren¬ 
deranno in considerazione i vari difetti singolarmente. 

Nel caso dì stadio convertitore triodo-eptodo, la seconda tensione da control¬ 
lare è quella della placca della sezione oscillatrice. Mancando questa tensione sta¬ 
biliremo come possa risultare interrotta la resistenza del valore di 30.000 ohm 
che porta tensione appunto alla placca, oppure in corto il condensatore di fuga 
applicato ad un suo estremo. 
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La terza delle tensioni è quella della griglia schermo. Nell’eventualità questa 
tensione non esistesse, controlleremo refficienza della resistenza che alimenta tale 
anodo, oppure — non riscontrando interruzione alcuna della medesima ma rile¬ 
vandone d’altra parte l’eccessivo riscaldamento — punteremo sul condensatore di 
fuga evidentemente in perdita o in corto: se stabiliremo ciò provvederemo alla sua 
sostituzione. 

Se al contrario la tensione sulla griglia schermo, anziché risultare compresa 
fra i 90 e i 100 volt (s’intende nel caso di ricevitori a corrente alternata), presenta 
valori pari a quello dell’anodica, dedurremo che manca la tensione di placca della 
sezione convertitrice, difetto che può essere generato da mancanza di continuità 
deH’avvolgimento primario della media frequenza, 

Se sulla griglia schermo dovesse esìstere tensione di valore pari a quella della 
placca, il filamento della valvola potrà risultare spento, o se acceso, considereremo 
la valvola esaurita. 

Quale ultima tensione da controllare rimane quella della sezione mescolatrice. 
Nell’eventualità tale tensione non esistesse, imputeremo la mancanza di tensione 
al trasformatore di media frequenza, che potrà presentare l’avvolgimento inter¬ 
rotto o bruciato, 


Manca tensione sulla placca della sezione convertitrice 


71 d Controllare se esiste tensione all’entrata della media frequenza. Nel caso esi- 
sta, ovviamente l’avvolgimento della media frequenza risulterà interrotto o 
bruciato. 

Normalmente la causa dell’interruzione dipenderà dalla rottura del sottile con¬ 
duttore deiravvoigimento al terminale d’uscita della basetta, per cui risulterà quan¬ 
to mai facile, aprendo la media frequenza, saldare il conduttore al terminale idoneo. 

Se bruciato, la causa di tale anomalia è facilmente individuabile. Infatti è da 
supporre che internamente si è prodotto un qualche cortocircuito, poiché, tenuto 
conto della minima corrente che circola negli avvolgimenti, la sezione del filo ri¬ 
sulta più che sufficiente a sopportarla. Si controllerà quindi con cura se la respon¬ 
sabilità del cortocircuito non ricada sul compensatore di accordo. Non è raro che 
nei compensatori ad aria qualche lamella si pieghi venendo così a contatto con la 
massa. Raramente avviene che un capo dell’avvolgimento della media frequenza 
risulti dissaldato dal proprio terminale; comunque ce ne accerteremo prima di pro¬ 
cedere alla sostituzione della media frequenza stessa. Se l’avvolgimento è bruciato, 
soluzione consigliabilissima è quella di sostituire la media frequenza con un’altra 
di marca diversa, ma pur sempre della medesima frequenza d’accordo, perchè il 
rendimento risulterà sempre più alto di quello raggiungibile con la riavvolgitura 
della bobina bruciata. 


71 media frequenza riscaldasse, sì propenderà per un cortocircuito 

interno. Controlleremo così che un qualche terminale non risulti a contatto 
della massa. 


71 fi esistendo tensione all’entrata della media frequenza, controlleremo che, 
avanti alla stessa, non risulti inserita nel circuito una resistenza di disaccop¬ 
piamento normalmente sistemata fra media frequenza e anodica (figura 79). 11 va¬ 
lore di tale resistenza si aggira sui 1000 ohm. Prima di passare alla sostituzione 
della resistenza, si dovrà controllare il condensatore di fuga della capacità di 
50,000 pF, poiché se la resistenza di disaccoppiamento è bruciata, la causa può 
essere determinata da cortocircuito del condensatore di fuga o da cause di cui ai 
punti 213 e 214. 
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Tensione di placca della sezione convertitrice ridotta > Audizione normale 

2Normalmente la tensione di placca dovrà risultare identica a quella anodica. 
^ * NeU’eventualità fosse alquanto inferiore, controllare il condensatore di fuga 
(vedi punto 214). 


Esiste tensione sulla placca della sezione convertitrice, ma manca quella di gri> 
glia-schermo 

o|Q Tale condizione si determina qualora il condensatore di fuga (50.000 pF) 
risulti in cortocircuito. Ciò potrà constatarsi dall’eccessivo riscaldamento del¬ 
la resistenza di griglia-schermo. Se staccando il condensatore dai piedino di griglia- 
schermo e applicando un voltmetro, l’indice dello strumento indica tensione, è evi¬ 
dente che il condensatore scarica a massa, per cui necessita provvedere alla sua 
sostituàone. Può èssere che, pur staccando il condensatore dal piedino, lo stru¬ 
mento non segnali alcuna tensione. In tal caso misureremo la tensione prima della 
resistenza; se questa esistesse, significa che la resistenza è bruciata e necessita so¬ 
stituirla. 



















91Q accadere che il condensatore non risulti in cortocircuito, della qual cosa 
ci accerteremo con un ohmmetro. Imputeremo allora rinconveniente ai wat- 
taggio della resistenza inferiore al necessario. Infatti risulterebbe consigliabile uti¬ 
lizzare una resistenza del valore di 20-30.000 ohm 1 watt, mentre molti invece 
Impiegano resistenze di i/a watt. 

Xeusione di gdglia-schermo delia sezione convertitnce elevata, ricezione debole 
o india 

Se la tensione di griglia-schermo risultasse superiore ai 100 volt e la ricezione 
ùùv fosse debole, giudicheremo senz’altro difettosa la valvola. 

Infatti, non assorbendo più corrente la grìglia-schermo, non si avrà più caduta 
di tensione, per cui su questo elettrodo si avrà tensione leggermente inferiore a 
quella di placca. 

ooi Controllare se il piedino del catodo della valvola risulta collegato perfetta- 
^ mente a massa, oppure — nel caso sia prevista la resistenza di catodo — la 
medesima non sia interrotta o dissaldata dal terminale idoneo. In tal caso, non 
risultando la valvola in condizioni di poter funzionare, la griglia-schermo sarà im¬ 
pedita ad assorbire corrente, da cui l’elevata tensione riscontrabile su accennata. 


La resistenza di griglia-schermo sì brucia di frequente 

009 Controllare che il piedino della griglia-schermo non risulti a contatto con 
qualche terminale scoperto; oppure che una goccia dì stagno non metta a 
contatto fra loro due piedini. 

223 Vedi punti 217 e 218. 

Poiché a volte per l’alimentazione della griglia-schermo della valvola conver¬ 
titrice di AF si preleva la tensione dalla griglia-schermo della valvola di media fre¬ 
quenza, si controlli che non abbia, a esistere un altro condensatore sul piedino 
della griglia-schermo della amplificatrice a massa (fig. 80). 


’ MF IMF 



Fig. 80 
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224 tensione sullo zoccolo della valvola, dovute di frequente a zoccolo 

con isolamento in difetto, o a pasta salda che, insediatasi all’interno dello 
zoccolo, funge da conduttore pure se di elevata resistenza ohmmica. 


IVIanca tensione sulla placca della sezione osciìlatrice 

OOP Controllare anzitutto se la resistenza che dà tensione alla placca risulta calda 
o fredda. Nel primo caso dedurremo che esiste una perdita dovuta a corto¬ 
circuito del condensatore della capacità di circa 500 pF che collega la placca alla 
bobina osciìlatrice (verificandosi tale eventualità pure gli avvolgimenti della bobina 
osciìlatrice riscalderanno) (fig. 81). 



Nel caso invece la resistenza risulti fredda, la stessa, evidentemente, è bruciata 
e penseremo alla sua sostituzione, controllando prima Tefficienza del condensatore 
da 500 pF. Se il difetto dovesse ripetersi, provvederemo alla sostituzione del con¬ 
densatore, pure se Tohmmetro lo giudica efficiente, 

22fi resistenza che dà tensione è bruciata ed il condensatore della capacità 
LiSs (jj 500 pF risulta efficiente, imputeremo Tinterruzione all’insufficiente wat- 
taggio della resistenza. Normalmente una resistenza da 1 watt e del valore ohm- 
mìco richiesto non dovrà bruciarsi — sempre che nel circuito non esistano perdite. 


*)*)'! La mancanza di tensione può essere pure determinata da inefficiente contatto 
del commutatore di gamma, sempre che la tensione anodica venga fatta pas¬ 
sare attraverso di esso per raggiungere la bobina osculatrice. In tal caso il verificare 
il difetto risulterà facile, poiché cambiando gamma su almeno una, il ricevitore do¬ 
vrà funzionare. 


228 


Ccntrollare che il terminale della bobina osculatrice che si collega al termi¬ 
nale del commutatore non sia interrotto o staccato. 


La tensione sulla placca della sezione oscillatnce è rìdottìssima 


22S 


La causa più comune di riduzione della tensione può essere determinata dalla 
perdita del condensatore di fuga. Tale anomalia è facilmente risccntrabUe col 
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controllo empirico del grado termico del condensatore; infatti risultando in perdita 
quest’ultimo riscalderà. Per un controllo più esatto ci varremo di un voltmetro, che 
inseriremo sulla placca, disinserendo al tempo stesso il condensatore dal circuito 
(lìg. 82). Se la tensione aumenta il condensatore è in perdita; se la tensione non 
accenna a salire, ne ricercheremo la causa in una probabile perdita sullo zoccolo 
della valvola, o in un cortocircuito della bobina oscillatrice, o nel difettoso contatto 
del commutatore di gamma. 

Tensione sulla placca e griglia-schermo normali - Audizione nulla 

9 ^A Caso tipico di un ricevitore la cui sezione oscillatrice non funziona (vedere 
punti da 237 a 239). 



Of>i Controllare se la valvola si accende; misurare la tensione del filamento; assi- 
curarsi che il filamento non risulti interrotto. 

Può accadere a volte, pur risultando il filamento in perfetta efficienza, che il 
vetro della valvola sia incrinato e di conseguenza alUinterno della stessa non esista 
il vuoto, per cui la medesima non si accende. 


ooo Assicuratici che la tensione negativa di griglia esiste, imputeremo il difetto 
ad inefiìcienza della parte sintonizzatrice di alta frequenza e procederemo al 
controllo della bobina d’aereo, del condensatore variabile e del commutatore di 
gamma. 
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9QQ Controllare per mezzo di un ohmmetro se esiste continuità nella bobina di 
sintonia. Praticamente, nei circuiti che prevedono il C.A.V. direttamente ap¬ 
plicato suUa griglia tramite una resistenza del valore da 0,5 a 1 megaohm, un capo 
della bobina risulta collegato al variabile e l’altro alla massa, per cui applicando 
un ohmmetro il medesimo dovrebbe indicare una resistenza di pochi ohm (da 8 a 



18 ohm come media) (fig, 83). Non rilevando l’ohmmetro alcuna resistenza, ovvia¬ 
mente esisterà un cortocircuito che potrebbe essersi prodotto fra le lamelle del 
condensatore variabile. Nel caso invece Tohmmetro ci segnali una resistenza ele¬ 
vata dedurremo che la bobina non risulta perfettamente a massa. 

Per accertare o meno il probabile cortocircuito delle lamelle del variabile sarà 
sufSciente distaccare la bobina e ruotare il condensatore: nel caso Tindice del- 
l'ohmmetro resti immobile significherà che il cortocircuitò non esiste. 

Invece in quei circuiti in cui il C.A.V. risulta inserito al capo estremo della 
bobina di sintonia, la resistenza ohmmica dovrà essere nulla fra il terminale del 
condensatore variabile e la massa. Nell’eventualità l’ohmmetro si portasse a zero, 
il condensatore sarà in corto 
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Nell’efFettuare ì predetti rilievi si avrà cura che la valvola sia spenta, poiché 
in caso contrario si potrebbero avere errori di lettura. 

Ricordiamo ai radioriparatori che, poiché le bobine sono riunite in un unico 
blocco conosciuto sotto il nome di gruppo alta frequenza, necessiterà eseguire il 
controllo con l’ohmmetro sino ai terminali del commutatore per accertarne il con¬ 
tatto perfetto. 

Siccome le bobine risultano collegate ai due terminali del commutatore, prati¬ 
camente il controllo della continuità, stabiliti i terminali d’uscita, sarà analogo a 
quello di un ricevitore a una sola bobina senza gruppo AF (fig, 86). 



914 Controllare se la bobina d’aereo risulti interrotta; per far ciò è sufficiente ap- 
plicare l’ohmmetro fra l’entrata — dopo il condensatore — e la massa (figu¬ 
ra 87). Praticamente deve risultare una resistenza ohmmica dai 25 ai 30 ohm e se 
l’ohmmetro dovesse indicare un valore inferiore ai 10 ohm, esisterà un cortocir¬ 
cuito airinterno del gruppo di AF. Se al contrario l’ohmmetro non registra alcuna 
resistenza, significherà che un terminale della bobina risulta distaccato dal com¬ 
mutatore, per cui controlleremo il percorso del conduttore per localizzare il punto 
d’interruzione. 

Se il valore della resistenza dovesse risultare superiore ai 100 ohm, evidente¬ 
mente i contatti de] gruppo AF sono ossidati e necessita quindi ripulirli. 
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Se la bobina d’antenna è interrotta e non sarà facile rintracciare un gruppo per 
la sostituzione, sì ripiegherà — come indicato a figura 88 — inserendo fra antenna 
e bobina di sintonia un condensatore della capacità da 15 a 50 pF a mica (scegliere 
quel valore al quale corrisponde la massima selettività). Ovviamente il condensa¬ 
tore verrà inserito direttamente sul terminale della bobina di sintonia prima di col¬ 
legarlo al commutatore di sintonia del gruppo AF, 

OQC Controllare che i compensatori applicati in parallelo alle bobine non risultino 
"wD in corto. Tale inconveniente si verifica di sovente, specie nel caso siano mon- 



7 - ta radio si ripara' cosi. 
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tati sul ricevitore compensatori del tipo ad aria. Per un controllo deU’elììcienza dei 
compensatori è conveniente misurare la resistenza ohmmica della bobina (vedi 
punto 233). L’ohmmetro verrà applicato fra il terminale del condensatore varia¬ 
bile e la massa, tenendo presente che in ogni caso il condensatore è collegato con 
un capo a massa. 



A completamento della prova, è buona norma ruotare il compensatore, al fine 
di accertare che non esista un punto in cortocircuito. 

noe II collegamento fra il gruppo AF e la massa, cioè il telaio, non risulta per- 
fetto. E’ questo uri altro inconveniente che può facilmente verificarsi. Si con¬ 
siglia, in questi casi, di saldare un conduttore direttamente fra parte metallica del 
gruppo e parte metallica del telaio (fig. 89). 

oqo La carcassa metallica del condensatore variabile non risulta collegata a mas- 
• sa. Tale inconveniente si lamenta frequentemente in montaggi che prevedono 
il variabile sistemato su rondelle in gomma per renderlo oscillante. Quale rimedio 
si saldi un conduttore fra la carcassa metallica del condensatore variabile e la 
massa (fig. 90). 


PRESA massa 
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Manca tensione sulla griglia oscillatrice 

oqo Se la parte oscillatrice funziona sarà possibile stabilirlo dalla tensione nega* 
ùOo |-jyg dovrà essere presente tra griglia oscillatrice e massa (fig. 91). Non 
esistendo tensione si dovrà pensare ovviamente a qualche componente difettoso 
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Fig. 91 V 

Anzitutto si stabilirà se gli avvolgimenti risultano interrotti, il che accerteremo con 
l’aiuto di un ohmmetro. Terremo presente che, qualora si utilizzi un condensatore 


























variabile doppio a sezioni uguali è previsto, in serie all’avvolgimento primario, un 
condensatore della capacità di 400 pF (fig. 92). 

yOft Se il ricevitore cessasse di funzionare dopo l’eventuale sostituzione della bo- 
bina oscillatrice, si potrà pensare che la medesima non venisse inserita nel 
giusto senso, per cui provvederemo ad invertire rinserimento dei capi dell’avvolgi- 
mento primario, al fine di raggiungere il senso d’entrata e uscita della corrente atta 
a generare il segnale di alta frequenza. Infatti, come visibile a fig. 93, l’avvolgi¬ 
mento a più spire risulta quello collegato al condensatore variabile (griglia oscil¬ 
latrice). 



Fig. 93 


nJA Può avvenire che applicando l’ohmmetro, si abbia a riscontrare la necessaria 
tensione negativa mentre d’altra parte il ricevitore non funziona. L’inconve¬ 
niente sarà dovuto all’interruzione della resistenza da 50.000 ohm applicata fra 
la griglia e la massa. Converrà in tal caso controllare con l’ohmmetro (figura 94) 
o eventualmente applicare in parallelo un’altra resistenza del valore di 50.000 ohm. 
Se il ricevitore funziona, ovviamente la prima delle resistenze risulta difettosa. 

941 controllando con Tohmmetro tra griglia oscillatrice e massa (fig. 94) Io 
strumento indica una resistenza di pochi ohm, dedurremo che: o manca il 
condensatore da 50 pF che accoppia la griglia al condensatore variabile, o che lo 
stesso è in corto (anomalia poco probabile). 

o j o Controllare che il compensatore applicato in parallelo alla bobina oscillatrice 
non risulti in corto. Tale inconveniente si verifica di frequente specie nel caso 
di compensatori del tipo ad aria. Per accertarci deirefflcienza dei compensatori mi- 


100 




ri 


lì 


•iODCOtJ 5 poooo 

Ohm ri H oi- 


Fig. 94 


sureremo la resisteiiza ohmmica della bobina (vedi punto 233). L’ohmmetro verrà 
applicato fra il terminale del condensatore variabile e la massa tenendo presente 


.COMPENSATORE 
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che in ogni caso il conpensatore risulta collegato con un capo a massa (fig. 95) 
A completamento della prova, è buona norma ruotare il compensatore, al fine 
di accertare che non esìsta un punto in cortocircuito. 
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«jq La carcassa metallica del condensatore variabile non risulta coilegata a mas- 
“***' sa. Tale inconveniènte si lamenta di frequente in montaggi che prevedono il 
variabile sistemato su rondelle in gomma, al fine di renderlo oscillante. Quale rime¬ 
dio si saldi un conduttore fra la carcassa metallica del condensatore variabile e la 
massa (flg. 90). 



*ìAA Lamelle del condensatore variabile della sezione osculatrice in cortocircuito. 
£à‘n Si verifica frequentemente nei condensatori variabili che, per caduta di cor¬ 
puscoli fra le lamelle, entrino in cortocircuito le lamelle fisse con quelle mobili, 
ovvero che per allentamento del dado di fermo del perno centrale le lamelle mobili 
entrino in contatto di quelle fisse. Nei due casi si verifica appunto un cortocircuito 
che impedirà il funzionamento deH’oscillatore. Si controlla il condensatore varia¬ 
bile dissaldando i terminali che si congiungono alle lamelle fisse e controllando per 
mezzo di un ohmmetro se a rotazione del condensatore stesso viene a prodursi la 
condizione di cortocircuito. 

*iÀC Manca tensione sulla placca della sezione osculatrice (vedi punti 224, 225, 
™ 226, 227). 


Esiste tensione sulla griglia osculatrice ma il ricevitore non fimziona 

Accertatici che tutte le tensioni risultino giuste ed essendo a conoscenza del- 
" Tavvenuta sostituzione della bobina oscillatrice, dedurremo che quest’ultima 
sia stata inserita in modo errato. Infatti, come è dato vedere a figura 93, se è stata 
montata una bobina a tre terminali, facilmente si può aver fatto confusione fra i 
terminali 1 e 3. In tal modo sì otterrà sì una oscillazione di alta frequenza, che 
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però non risulterà quella giusta richiesta — considerando il diverso numero di 
spire dei due avvolgimenti — per ottenere, unitamente a quella di sintonia in ar¬ 
rivo, un battimento atto a generare una frequenza di 467 kc/s, sulla quaSe risultano 
accordate le medie frequenze. 



Fig. 97 


747 boccola d’antenna non risulti allentata entrando in cor- 

tocircuito col telaio. 

Tale inconveniente si lamenta pure nel caso di quei ricevitori nei qudi, per 
collegare l’antenna, fuoriesce dal telaio un conduttore, che con Fuso perde di isola¬ 
mento ed entra in contatto col telaio. 


Ricezione accompagnata da forti Bschl 


o j a Controllare l’efficienza dei condensatori elettrolitici di filtro. Intendendo non 
perdere tempo nella verifica degli elettrolitici, inseriremo sperimentalmente 
un condensatore della capacità di 32 mF fra tensione anodica e massa. Se il fischio 
sparisce, evidentemente i condensatori elettrolitici sono da ritenere esauriti. 

74Q L’incoi'veniente potrà essere eliminato ricorrendo ad uno schermo metallico 
che ricopra la valvola mescolatrice. Lo schermo metallico dovrà risultare 
elettricamente collegato alla massa del telaio. 


7*»fl Accoppiamento induttivo nei trasformatori di media frequenza. E’ possibile 
eliminare a volte Finconveniente invertendo i terminali del primario della 
II media frequenza (figg. 82-83); in altre parole, il terminale che si collegava alla 
placca verrà collegato alla tensione anodica. 

OP| Starando leggermente una delle due medie frequenze, è possibile a volte 
eliminare Finconveniente, senza peraltro ridurre la sensibilità, 

ora II condensatore di fuga (50.000 pF), che collega la griglia schermo della 
valvola alla massa, risulta dissaldato. Controllare quindi i collegamenti ed 
il valore di capacità, che dovrà risultare pari a 50.000 pF. 
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oCO Non risultando utili tutti gli accorgimenti descritti, si giungerà alla completa 
""w eliminazione deU’inconveniente applicando in parallelo al condensatore di 
fuga già esistente sulla griglia-schermo un secondo condensatore elettrolitico della 
capacità di 8 mF. 

ncj Ruotare leggermente il nucleo della I o II media frequenza. Nel caso non 
si riscontri diminuzione di volume ed il fischio sparisca, tale soluzione po¬ 
trà, in linea di massima, essere accettata. 

opr Inserire un condensatore della capacità di 50 pF fra i due terminali estremi 
""" del potenziometro di volume (vedi punto 143). 

256 Esaurimento di un condensatore elettrolitico di filtro o disaccoppiamento. 

Valvola difettosa. Se colpendo la valvola il difetto dovesse sparire con un 
toch caratteristico, o con altro rumore, evidentemente la valvola è difettosa, 
per cui procederemo alla sua sostituzione. 

npo Qualche collegamento che si inserisce a massa non saldato perfettamente; 

o un terminale di massa ossidato che non permette l’effettuarsi di una per¬ 
fetta presa di massa (vedi punto 100). 

259 Schermo della media frequenza non perfettamente collegato a massa. 

7An malgrado tutti gli accorgimenti il fischio'non accennasse a sparire, si pro- 
ygj.^ a disaccoppiare la valvola, A tal fine (vedi figura 97) necessiterà inse¬ 
rire sul terminale che si collega all’entrata della media frequenza un condensatore 
elettrolitico di capacità pari a 8 mF e inserendo in serie una resistenza di valore 
compreso fra i 100 e 1000 ohm, 

condensatore variabile può generare un fischio o un’oscillazione acu- 
stica nel caso risulti microfonico. La diagnosi è semplice poiché battendo 
sul condensatore variabile si udrà un caratteristico suono di campana. Si elimina 
il difetto applicando il condensatore variabile su rondelle in gomma, sì da rendere 
elastico il condensatore variabile. Ricorderemo come risulti necessario collegare 
a massa (telaio) la carcassa metallica del condensatore. 

Ricezione ad intervalli 

Provare a battere con le nocche delle dita o con un martelletto dì gomma 
sull’ampolla dèlia valvola convertitrice. Notando aumento o diminuzione di 
volume, la valvola risulterà evidentemente in difetto, per cui necessiterà provve¬ 
dere alla sostituzione. 

9fi1 Controllare se Io zoccolo serra adeguatamente i piedini della valvola. Tale 
"OJ inconveniente è frequente dopo qualche anno di vita del ricevitore, per cui 
sì provvederà a pulire i piedini delle valvole e a serrare i morsetti degli zoccoli. 


Rumore di motore a scoppio o di nacchere 

264 Controllare se manca lo schermo metallico sulla valvola. 

265 Controllare i condensatori elettrolitici de! circuito. 
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Un contatto di massa imperfetto può determinare un rumore di nacchere 
(vite di massa allentata, dado dell’involucro della media frequenza non ser¬ 
rato; controllare; pure il telàio e serrare a fondo i dadi; un controllo con 
l’ohmmetro non risulterà sufficiente, poiché la resistenza del falso contatto è mi¬ 
nima e comunque dell’ordine di qualche frazione di ohm). 
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Suono dì campane o urla laceranti 

?fi7 colpendo la valvola convertitrice con un martelletto di gomma sì ode in 
altoparlante un suono di campana o si ha audizione accompagnata da urla 
laceranti,, procederemo alla sostituzione della valvola evidentemente difettosa. 

«go Se il difetto dovesse permanere a sostituzione avvenuta, riprenderemo tutte 
le saldature riguardanti ì piedini dello zoccolo della valvola, poiché sarà 
evidente l’ossidazione di qualche elemento che non stabilisce un buon contatto 
coi piedini. 

Nessuna ricezione - Sì ode solo un fischio che varia d’intensità al variare della 
sintonia 

Inconveniente caratteristico che si verifica qualora la carcassa del conden- 
satore variabile non risulti saldata a massa sul telaio. Provvedere quindi ad 
effettuare la connessione e il difetto sparirà. 

270 Controllare se nel circuito esistano condensatori elettrolitici esauriti. 

11 ricevitore entra in oscillazione generando un fischio senza motivo apparente 

271 Condensatore variabile microfonico (vedi punto 260). 

9.77 Valvola difettosa. Se colpendo la valvola il difetto dovesse sparire con un 
toch caratteristico, o con altro rumore, evidentemente la valvola è difettosa, 
per cui procederemo alla sua sostituzione. 

Esistono valvole tendenti alla microfonìcità su determinate frequenze. Per 
eliminare tale inconveniente si proverà a sostituire la valvola o montare lo 
zoccolo della stessa su rondelle di gomma, sì da renderla oscillante nei confronti 
delle restanti parti del telaio. 

Il A il difetto dovesse permanere, riprenderemo tutte le saldature riguardanti 
i piedini dello zoccolo della valvola, poiché apparirà evidente Tossidazione 
di qualche elemento che non riesce a stabilire un contatto coi piedini. 


Ricezione debole 

oyr Circuiti del tipo AF disaccordati. Controllare se alla rotazione del compen- 
satore o del nucleo della bobina d’aereo la ricezione aumenta. Se resta inva¬ 
riata il difetto dipenderà da un’altra causa. 

97fi Avvolgimento della bobina d’aereo interrotto o dissaldato dal commutatore 
del gruppo AF. Controllare accuratamente il percorso seguito dai collega- 
menti terminali della bobina al commutatore; se dissaldati ricollegarli. Nel caso 
invece la bobina dovesse risultare interrotta, collegare un condensatore della capa¬ 
cità 50 pF tra il terminale d’antenna ed il capo della bobina di sintonia. 

0'7'7 Tensione sulla griglia schermo inferiore alla necessaria. Controllare se la 
* resistenza che alimenta la griglia schermo riscalda eccessivamente. Se ciò 
fosse, controllare refflcienza del condensatore di fuga (vedi punti 157, 158, 163). 

978 Condensatore che si collega alla boccola del telaio-antenna distaccato. E’ 
questo un inconveniente comunissimo nei ricevitori in cui la boccola d’an¬ 
tenna risulta costituita da una semplice boccola sprovvista di controdado, per cui 
— spostando frequentemente il ricevitore — il terminale del condensatore si di¬ 
stacca facilmente dalla stessa. 
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Ricezione debole dì una sola emittenle sulla gairnna onde medie - Per la gamma 
deUe onde corte il ricevitore funziona perfettamente 

27Q causa più comune è da ricercarsi nel mancato funzionamento della parte 
^ ^ oscillatrice del ricevitore. Si controllerà a seconda di quanto detto dal pun¬ 
to 236 a! 244. 

noft Se inserendo l’antenna sul condensatore variabile, tramite un condensatore 
della capacità di 10 pF, la ricezione sulle OM ritorna normale, attribuiremo 
la causa del difetto ad una interruzione della bobina di sintonia. 

OQI Bobina d’aereo del gruppo AF dissaldata o non in ottimo contatto coi ter- 
minali del commutatore del gruppo stesso. 

Ricezione nulla sulle onde medie - Normale sulle onde corte 

QQO Condensatore variabile di sintonia o compensatore di accordo in cortocir- 
culto (vedi punto 227). 

283 Bobina d’aereo o bobina osculatrice interrotta (vedi punto 228). 


Sì ode, sulla gamma delle onde medie e su quella delle onde corte, una sola emit' 
tenie in un sol punto della scala parlante 

OQA L’inconveniente è facilmente localizzabile poiché una delle due sezioni del 
condensatore variabile, quella di sintonia o quella oscillatrice, presenterà le 
lamelle in cortocircuito. Eseguire un controllo come è dimostrato nella figura 84 








— paragrato 233 — e procedere al distanziamento delle lamelle,- sì che le stesse 
non risultino più in corto. La miglior soluzione però, specie nel caso si tratti di 
condensatori variabili tipo micro, rimarrà quella di procedere alla loro sostituzione, 
consideratane la difficoltà di rimessa in sesto. 


Ricezione distorta delle sole emittenti locali, normale per quelle deboli 

oor Anomalia da imputare alla mancanza di C.A.V, Di norma si punterà su un 
"O" dissaldamento del conduttore che proviene dai diodo del C.A.V. e si con¬ 
giunge al gruppo di AF. Provvederemo al controllo e ci accerteremo con l’ausilio 
dei voltmetro dell’esistenza o meno di tensione negativa prima del gruppo e sulla 
griglia nel corso di sintonizzazione di una emittente (fig. 98). Terremo presente, 
come già è stato ricordato precedentemente, che il segnale C.A.V. può venire im¬ 
messo direttamente sulla griglia tramite una resistenza del valore di 1 megaohm 
(%. 99), 
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Condensatori elettrolitici di filtro dello stadio alimentatore esauriti. Proce¬ 
dere ad accurato controllo ed eventualmente sostituirli. 
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Connessioni del C.A.V. erroneamente collegate a massa. Controllare le ten¬ 
sioni sulla griglia della valvola mescolatrice come da figure 98 e 99. 
Condensatori catodici esauriti. 



Fig. 99 
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Hootando il comando di sintonìa le emittenti non si rintracciano mai sullo stesso 
punto della scala parlante 

ODO La causa più comune deirinconveniente dovrà addebitarsi alla demoltiplica 
“®®non solidale al perno del variabile, per cui — a rotazione del comando di 
sintonia — la sola a spostarsi è la lancetta, mentre le lamelle del condensatore 
variabile restano ferme. Stringeremo quindi a fondo la vite di fissaggio dèlia demol¬ 
tiplica al perno del variabile. 

OQQ Funicella lenta. Nei caso si faccia uso di filo in nylon, necessiterà — prima 
deirapplicazione -— tirarlo energicamente. Non adottando tale accorgimento, 
la funicella ~ dopo qualche tempo — si allungherà e non facendo più presa sulla 
gola della demoltiplica, tenderà a scivolare. 

oAn Nell’eventualità il condensatore variabile risulti allentato sulla propria base, 
può nascere appunto l’inconveniente di una perfetta centratura delle emit¬ 
tenti nei rispetti della scala parlante. 

Fischi dì eterodlnaggio net sintonizzare le emittenti 

Otti Tale difetto si deve unicamente aU’esaurimento dei condensatori elettro- 
litici di filtraggio. Provveduto alla sostituzione dei condensatori dello stadio 
alimentatore ed eventualmente dì altri previsti nel circuito, il difetto scompare. 

Effetto di nacchereggiamento sulle onde medie con impossibilità di ricezione. Sulle 
onde corte perfetta ricezione o viceversa 

onn Collegamento a massa mal effettuato o accoppiamento nocivo. Sottoporre 
a controllo i condensatori di fuga del C.A.V, Eventualmente dissaldarli e 
collegarli ad altra presa di massa. Può capitare a volte che un condensatore col¬ 
legato a massa su un punto comune ad altri componenti causi accoppiamenti no¬ 
civi. Provvedendo a inserirlo a massa direttamente su altro terminale l’inconve¬ 
niente scompare. 


Assenza di ricezione pure applicando l’antena sulla griglia della convertitrice 

OQo Anomalia facilmente localizzabile, poiché deve essere addebitata a mancan- 
za di funzionamento dello stadio oscillatore. Procederemo quindi al controllo 
della tensione negativa della griglia oscillatrice. Nel caso non si rilevi alcuna ten¬ 
sione, ci riferiremo a quanto detto dai paragrafi 236 al 244. 

è 



BOBINA 

OSCILLATRICE 
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Assenza di sensibilità sui 50 metri onde corte e dai 450 ai 550 metri onde medie 

oq j Condensatore d’accoppiamento tra griglia oscillatrice e bobina osculatrice 
(fig. 100) di capacità inferiore alla richiesta per il raggiungimento di una 
ottima osculazione. Provvedere alla sostituzione del condensatore con un altro di 
capacità superiore. Così — nel caso esso presentasse una capacità pari a 50 pF — 
sostituirlo con altro di capacità fino a 100 pF. 


Assenza di sensibilità, ricezione ottima delle sole emittenti locali 

295 Interruzione dell’avvolgimento primario della bobina di sintonia. 

oqg Antenna distaccata dalla boccola d’entrata, o condensatore che si collega tra 
la boccola d’anteima ed il gruppo AF staccato a un terminale. 
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Se l’inconveniente si producesse dopo la sostituzione della valvola conver¬ 
titrice, pure con un’altra di tipo identico, necessiterà operare la ritaratura 


dei compensatori e dei nuclei della bobina di sintonia. 
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Resistenza della griglia oscillatrice inserita a massa (fìg. 101) mentre stilla 
mO valvola esiste polarizzazione catodica. In tali casi la resistenza di griglia oscil¬ 
latrice deve risultare collegata al catodo come è indicato nella figura 102, 

9QQ Manca tensione sulla griglia schermo della valvola convertitrice (vedi punti 
157, 158). 

OAA Provare a mettere a massa il conduttore del C.A.V. Nel caso la sensibilità 
OUU ritorni normale, controllare che i collegamenti aH’occhìo magico non risul¬ 
tino in cortocircuito. Il cortocircuito normalmente si produce quando i conduttori 
perdono d’isolamento, per cui provvederemo alla loro sostituzione. 

Orti Provare a togliere l’occhio magico, nel caso — ben s’intende — che il me- 
desimo sia previsto, poiché in molti casi l’inconveniente è determinato da 
cortocircuiti interni dell’occhio magico stesso. 


Ricezione delle emittenti di maggior potenza accompagnata da forte soffio 
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Manca l’antenna. Controllare, come ricordato al punto 246, che il conden¬ 
satore che collega la boccola dell’antenna al gruppo dì AF non risulti in¬ 


terrotto. 


Assenza di sensibilità solo sulla gamma delle onde corte 

OAO Modificare la tensione di griglia schermo della valvola convertitrice — au- 
OUO mentale o diminuire — sostituendo dapprima la resistenza esistente con 
un’altra del valore di 20.000 ohm, poi con una seconda del valore di 50.000 ohm, 
al fine dì definire quale delle due permette il funzionamento perfetto della valvola, 

modifica alla capacità del condensatore di accoppiamento tra 
JU4' griglia oscillatrice (vedi fig. 100), e bobina oscillatrice, sostituendolo con un 
altro di capacità superiore. 

OrtC Provvedere alla ritaratura dei compensatori e dei nuclei della bobina OC 
sul gruppo AF. 

onc Valvola non adatta al gruppo di AF. Provvedere alla sostituzione con un’al- 
tra di tipo adatto. 

Non funziona su una parte della gamma 

Oft7 Capacità del condensatore dì accoppiamento tra griglia oscillatrice e bobina 
oscillatrice troppo elevata, per cui necessiterà ridurla sino a un minimo di 
20 pF. Tipo di anomalia inverso a quello di cui al punto 293. 

OAQ Considerando l’esistenza di valvole difettose, il cui funzionamento lascia a 
desiderare su alcune gamme, proveremo a sostituire resistente con un’altra 
nuova del medesimo tipo, o anche con una convertitrice di altra specie. 

Orto Lamelle del condensatore variabile (sezione sintonìa o osculatrice) det'or- 
OUI» mate, per cui risultano in corto in una data posizione, impedendo la ricezione. 


Dopo alcuni secoudi di funzionamento l’emittente risulta disintonizzata, per cui ne¬ 
cessita procedere di continuo a nuove sintonizzazioni 

11 motivo dell’inconveniente può ricercarsi nel fatto della funicella non per¬ 
fettamente tesa. In questi casi — specie se di nylon — necessiterà stirarla 
prima del montaggio, poiché il calore che il ricevitore emana ne determinerà l’al- 
ìungamento con conseguente variazione di sintonia. 
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911 Altra causa frequente è l’instabile capacità dei condensatori previsti per il 
circuito oscillatore (con speciale riferimento per quello di griglia) ai cam¬ 
biamenti di temperatura. In tale eventualità necessiterà sostituire i condensatori 
generalmente a mica, con altri di tipo ceramico (fig. 103). 



Fig. 103 


Ricezione accompagnata da ronzio 
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Effettuare controllo dei condensatori elettrolitici di filtro (vedi anomalie sta¬ 
dio alimentatore). 


01 *> Nel caso di valvole con filamenti alimentati in serie, operare un controllo al 
fine di accertare che gli stessi risultino disposti come indicato a figura 29. 
NeU’eventualìtà ciò non fosse, si potranno riscontrare ronzìi pure se tutti ì compo¬ 
nenti il circuito risultano idonei. 


Scariche e crepitìi nel corso di funzionamento 

014 Saldature difettose del gruppo AF o di qualche altro componente sullo zoc- 
colo della valvola. Picchiettare leggermente su ogni componente e condut¬ 
tore sino a rintracciare quello che genera la scarica o il crepitio; muovendo tali 
componenti e conduttori in prossimità delle saldature riuscirà facile localizzare la 
saldatura mal eseguita. 

Effettuare nuovamente la saldatura rammentando di togliere dal conduttore, . 
per mezzo di cartavetro o di coltello, il leggero strato dì ossido formatosi, la cui 
presenza ostacolerebbe refficacia della saldatura stessa. 
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Notando che il crepitio si produce percuotendo un condensatore o una resi¬ 
stenza, procederemo a nuova saldatura dei terminali. Se ciò non portasse 


beneficio alcuno, provvederemo a sostituire il componente, considerandolo difet¬ 


toso. 


Rssistefiza della griglia osculatrice o di quella che alimenta la placca oscU- 
latrice difettosa. Provvedere alla sostituzione. 
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017 Lamelle del condensatore variabile deformate o allentate, per cui — solle- 
* citate dalle vibrazioni sonore dell’altoparlante — vengono a determinare 
cortocircuito. Si proverà quindi a muovere il perno del variabile per accertarne 
l’eventuale giuoco. 

01Q Zoccolo della valvola con terminali ossidati. Raschiarli ed eventualmente 
schiacciarli allo scopo di realizzare un perfetto contatto coi piedini della 
valvola. In presenza di casi ribelli, provvedere alla sostituzione dello zoccolo. 


A rotazione dei condensatore variabile si producono delle scariche 

Oin Lamelle del condensatore variabile in cortocircuito. Controllare che le la- 
mellc non risultino deformate e assicurarsi che fra gli interstizi non si siano 
sistemati granelli di polvere che le deformano. Eseguire pulizia o eventualmente 
sostituirli (vedi punto 233 - fig. 83), 

Ricezione impedita da oscillazioni di alta frequenza 

OOA Coiìdensatore della griglia schermo della valvola convertitrice dissaldato. 
OCv DopQ accertamento, provvedere a nuova saldatura. 

321 Mancanza di schermo alla valvola convertitrice (vedi punto 166 * fig. 65). 

ooo In certi ricevitori di vecchia fabbricazione il collegamento fra gruppo AF e 
griglia controllo della valvola convertitrice veniva realizzato di cavetto scher¬ 
malo, Può essere così che la calza metallica del cavetto sì sia dissaldata da un 
terminale dì massa. 

OOO Condensatore del C.A.V. saldato a massa su una linguetta, alla quale fa 
pure capo un secondo condensatore di altro stadio. Dissaldare il condensa¬ 
tore del C.A.V., saldandolo su una linguetta cui faccia capo la massa della car¬ 
cassa metallica del condensatore variabile. 


Ronzio al solo sintonizzare della emittente 

oo J Qualora si riscontri ronzio unicamente nella ricezione della emittente locale 
e in quella di stazioni di maggior potenza, evidentemente il segnale di AF 
entra nel ricevitore attraverso la rete d’iUuminazione, giunge alle placche della rad- 



Fig. 104 


112 


3 


ili! 












III! 


drizzatrice e qui viene modulato a frequenza di rete. Per Teliminazione del disturbo 
si applicherà un condensatore della capacità di 10.000 pF fra i capi rete e massa 
(flg. 104). 

Ricezione delle emittenti in senso contrario a quello indicato sulla scala pariante 

nor Se le emittenti indicate dal lato dei 545 Kc/s (pari a metri 550) della scala 
parlante vengono sintonizzate dal lato dei 1500 Kc/s (pari a metri 200), 
ovviamente la funicella dovrà risultare montata in senso inverso al necessario. 


«i IHiiaELVfS I OT ICnOMUttlTCa 

••M cuilo : ■Aftooppi* 

CENEMI 

■ N*Cf «MTQUI^^OOU t Mi M4.IHLACHEM 

■tMHB MHItATETC MBOtÙM» : M M L-tO*» 

Ywpm'- ' 

___ __ 

ùo -ioo' ’iisò. «00 - «IO i’ iop: ' 


Fig. 107 


MTPIftPtl mmennes . M ■nUXEl.t.rt « 
Mm.CAMLQ MANOOMM* .MOAVINfpY 
«■tfATiCAHO MMAMIt . .M MAnr* ' M M :C|f 
M »MCI M T«ULlKlSE'M L^MOdS I M MUNLACl 
■ KiMnM MH)LVEM« M AOTTEffi . «■ M UY.OM 


[ w. 


•ÉMÓMÙWAt^M < 

fMi ■ ; ■ 

8 3 * 

«emanili. ^ 
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Fig. 108 


Necessita qui ricordare come a variabile aperto la lancetta della scala parlante 
debba trovarsi dal lato dei 1500 Kc/s (pari a metri 200) (fig. 105), mentre a varia¬ 
bile chiuso dal lato dei 500 Kc/s (pari a metri 600) (fig. 106). L’inversione del 
senso di percorso della funicella è assai semplice e viene dimostrato nelle figure 
107 e 108. 
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XI CAPITOLO 


DIFETTI VARI 

Esaminate le anomalie che possono verificarsi nel convertitore dì frequenza, 
si potrebbe pensare di aver così esaurita la gamma dei difetti propri di un rice¬ 
vitore radio. 

Purtroppo in realtà le cose stanno diversamente. Infatti è dato constatare l’esi¬ 
stenza di numerosi altri difetti che potrebbero trarre in inganno il più esperto dei 
radio-riparatori. 

E’ possibile infatti che un ricevitore accusi un difetto su un determinato stadio 
e che il medesimo sia dovuto ad un componente difettoso montato in un altro 
stadio. Sarà così possibile rilevare l’innssco dello stadio convertitore di frequenza 
e perdere vario tempo nel controllarne la validità dei componenti senza peraltro 
giungere a nulla di fatto, poiché la causa — ad esempio — deve essere attribuita 
aU’esauriménto di un condensatore di filtro dello stadio alimentatore, o ancora alla 
mancanza di un condensatore a carta della capacità di 10.000 pF inserito fra rete 
e telaio metallico del ricevitore. 

Altri difetti, come quello della mancanza di sensibilità, potranno essere adde¬ 
bitati a inesatta taratura delle medie frequenze o del gruppo di alta frequenza. 

Anomalie possono riscontrarsi al termine della realizzazione di un ricevitore 
da scatola di montaggio, per cui necessita far conoscere al dilettante quali siano 
gli accorgimenti da mettere in opera per eliminarle. 

Esamineremo così dettagliatamente i seguenti difetti; 

• Fischi e ululali; 

• Funzionamento intermittente; 

• Rumori di motore a scoppio (motor-boating); 

• Ricevitore che si blocca; 

• Ronzìi; 

• Crepita; 

9 Audizioni vibranti o suoni cartacei; 

9 Taratura errata stadio MF e AF. 


FISCHI E ULULATI 


qou Se il ricevitore fischia passando da un’emittente all’altra e se accordando su 
una stazione potente sparisce, bisogna collegare un condensatore della capa¬ 
cità di 0,5 mF a carta fra le grìglie schermo della valvola convertitrice e quella dì 
media frequenza a massa (flg. 109). 


007 Condensatore elettrolitico di filtro dello stadio alimentatore esaurito. Con- 
troUare eventualmente se esistono condensatori elettrolitici collegati sulla 
tensione anodica in altre parti del ricevitore. Controllare pure il condensatore elet¬ 
trolitico di catodo della valvola finale, coUegando a scopo di prova un secondo 
condensatore elettrolitico in parallelo al primo (fig. 110). 


qoQ Provare a schermare le valvole oscillatrici e di MF per mezzo degli appositi 
schermi in alluminio (fig. 111). 
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OOQ Se il difetto si verifica in un apparecchio autocostruito la causa potrebbe 
attribuirsi ad uno scarso disaccoppiamento tra gli stadi di AF e BF. In questi 
casi è conveniente operare in modo che la tensione anodica che alimenta tali stadi 
risulti disaccoppiata per mezzo di una resistenza del valore dì 1000 ohm 1 watt e 
di un condensatore elettrolitico con capacità da 8 a 16 nF (fig. 112). 



Fig. 110 


Fig. Ili 


OOA Se il fischio dovesse verificarsi ruotando al massimo il potenziometro, evi- 
dentemente ì condensatori elettrolitici di filtro dell’alimentatore, o quelli 
catodici dello stadio rivelatore o quelli ancora del finale risulterebbero esauriti, per 
cui non ci resterà che sostituirli. 

001 I fischi che si producono passando da un’emittente all’altra possono pure 
essere causati da un’errata taratura della MF. Per il controllo sintonizze¬ 
remo il ricevitore su una posizione in corrispondenza della quale si produca il 
fischio, e ruoteremo lentamente i nuclei o i compensatori delle MF — uno ad 
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uno — per localizzare la MF che innesca. Stabilito quale delle MF è in difetto, 
elimineremo l’inconveniente portando il nucleo o il compensatore su posizione che 
non dia luogo a fischi, controllando però al tempo stesso che la sensibilità non 
diminuisca eccessivamente; nel caso che il calo dovesse verificarsi, sarà conve- 
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niente invertire l’inserimento dei capi d’entrata delle MF (fig. 113 e 114). Prima 
di effettuare le suddette prove, è buona norma disaccoppiare lo stadio che innesca 
e controllare accuratamente i condensatori elettrolitici di filtro. 

009 li condensatore inserito fra antenna e gruppo AF risulta di valore troppo 
OóL elevato. In molti casi, diminuendo tale valore (portandolo precisamente sui 
250 pF) il difetto sparisce. 

090 Stadio di MF auto-oscillante. Provare a inserire una resistenza del valore di 
'Jww Q ^3 megaohm tra griglia della valvola di MF ed il C.A.V. (fig. 115). 

valvola valvola ampl 





Fig. 115 

09 yi Se all’avvicinare una mano al potenziometro il fischio si produce, evidente- 
mente la carcassa metallica del suddetto non risulta collegata alla massa del 
ricevitore. Per ovviare airinconveniente salderemo un conduttore fra la carcassa 
metallica del potenziometro ed il telaio del ricevitore. 

991 - E’ possibile pure che fischi ed inneschi si originino nel caso la calza metal- 
fica che sì collega al potenziometro non risulti inserita a massa in più punti. 
In tale eventualità provvederemo a collegaré la calza metallica a massa per più 
punti, non tralasciando di accertare che Tinizio e la fine del cavo risultino collegati 
alla più vicina massa (fig. 48). 

99 l« Può essere che fischi ed ululati abbiano a crearsi perchè una parte del se- 
^ gnale di AF raggiunge gli stadi di BF. Per rimediare a ciò sarà sufficiente 
applicare fra potenziometro ed eventualmente fra placca della valvola rivelatrice e 
massa, un condensatore a mica della capacità da 250 a 500 pF (fig. 116). 


FATE COHOSCERE Al VOSTRI AMICI 

La rivista: “ SISTEMA PRATICO " 

Vi ringrazieranno... 

...vi ringrazieremo pure noi 








RIVELAI MCE 


VALVOt-H 


Fig. 116 

007 Se non esiste il condensatore di capacità pari a 5000 pF sull’avvolgimento 
primario del trasformatore d’uscita dello stadio finale di potenza, la rice¬ 
zione sarà accompagnata da inneschi e fischi. Se l’innesco persiste dopo l’inseri- 
mento del condensatore, si colleghi a massa (cioè al telaio) prima la carcassa me- 


Fig. 117 

tallica del trasformatore d’uscita, quindi un capo deU’avvolgimento secondario e 
infine la carcassa metallica dell’altoparlante (fig. 117). 

nqo II ricevitore tende ad entrare in oscillazione e a fischiare nel caso la resi- 
stenza di griglia della valvola convertitrice o quella di MF risulti staccata o 
interrotta. Si provi quindi a collegare le griglie, tramite una resistenza del valore 
di 0,5 megaohm, al C.A.V. Se il difetto ha orìgine dalla resistenza fuori uso, il 
ricevitore riprenderà il suo normale funzionamento. 






























qOQ Se con potenziometro ruotato sia pure su un minimo, il ricevitore emette 
fischi o ululati in misura notevole, senza peraltro che il volume diminuisca, 
evidentemente il collegamento fra terminale laterale del potenziometro stesso e 
massa risulta interrotto, oppure — aU’interno del suddetto — si è prodotta una 
rottura del terminale relativo, 

oiA Nell’eventualità il ricevitore fischiasse in determinate ore, il difetto è da at- 
tribuirsi a causa esterna. Infatti sono possibili interferenze quando l’antenna 
del nostro ricevitore è sistemata nelle vicinanze di un’antenna TV, oppure quando 
il ricevitore è collocato a ridosso di una parete al di là della quale si trovi un tele¬ 
visore. Si noterà infatti come il difetto si produca nelle ore di funzionamento del 
televisore. Unico rimedio è quello di mettere a massa la c^cassa metallica dell’ap- 
parecchio televisivo tramite un condensatore della capacità di 20.000 pF e preve¬ 
dere anche per il ricevitore radio la presa di terra. 


FUNZIONAMENTO INTERMITTENTE 
li funzionamento intermittente 

I difetti che creano i maggiori grattacapi al radio-riparatore sono quelli relativi 
al funzionamento intermittente; essi richiedono notevole quantità di tempo per es¬ 
sere localizzati poiché è possibile individuarli solo quando il ricevitore resta muto 
e poiché d’altra parte si verifica a volte il caso in cui, portando a contatto il pun¬ 
tale del voltmetro con qualche elemento, Tapparecchio riprende a funzionare rego¬ 
larmente, eliminando ogni possibilità di controllo. 

Per tale categoria di difetti risulta consigliabile affidarsi al « Selezionatore elet¬ 
tronico di guasti », che appare nel capitolo « Strumenti di ricerca », 

Con l’uso del Selezionatore sarà possibile localizzare immediatamente Io stadio 
in difetto, riducendo così considerevolmente i tempi di ricerca. 

Mancando di tale strumento, la pratica ci dice a che cosa in questi casi il di¬ 
fetto debba venir attribuito; 

a) nel 60 “/o dei casi ai contatti non sicuri del gruppo AF; 

b) nel 10 o/o dei casi al potenziometro di volume consunto; 

c) nel 10 o/o dei casi ad una valvola difettosa; 

d) nel 5 o/o dei casi a valvole difettose e piedini di zoccoli ossidati; 

e) nel 5 o/o dei casi al trasformatore di uscita difettoso. ' , 

Per prima cosa procederemo a stabilire se il difetto risiede nello stadio di AF, 

o in quello di MF, o in quello di BF. 

L’accertamento riuscirà facile inserendo un voltmetro (portata 10 volt) sul cir¬ 
cuito C.A.V. (ùg. 118); ovviamente, nel caso il difetto risiedesse nella parte AF- 
MF, quando il ricevitore resterà muto, la tensione sparirà; mentre se perraarrà il 
difetto risulterà sulla parte BF. 

Tale prova servirà pure qualora si debba ricercare un difetto dovuto a salda¬ 
tura difettosa e non si sappia a quale stadio addebitarlo. 

Quando il ricevitore ammutolisce, si nota uno scricchiolio 

qji Controllare accuratamente il trasformatore d’uscita. Frequentemente, specie 
in località molto umide, l’umidità penetra ne^i avvolgimenti del trasforma¬ 
tore corrodendoli fino ad interromperne la continuità. Non si avrà però interru¬ 
zione completa poiché l’ossido di rame (verderame) assicura — attraverso un sot- 
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tile strato — il passaggio della corrente. Sui massimi di volume comunque si veri¬ 
ficheranno interruzioni, che daranno luogo appunto al funzionamento intermittente, 
In questi casi si proceda senza indugio alla sostituzione del trasformatore 
d’uscita. 



H ricevitore riprende a funzionare toccando il potenziometro 

ozo Caso tipico di potenziometro logorato dall’uso, o di perno del potenzio- 
metro che presenta soverchio giuoco con la boccola. Necessita provvedere 
alla sostituzione del potenziometro. 


il ricevitore rìprènde a funzionare toccando il cambio gamma 

ozq I contatti del gruppo AF, o perchè non risultano argentati, o perchè il rice- 
0‘iù vitore funziona in luogo umido, sono ossidati e impediscono il buon contatto. 

Si ha così rammutolimento del ricevitore, ammutolimento che cesserà ruotando 
il cambio gamma. Con tale manovra infatti si raschia lo strato di ossido formatosi. 
La soluzione non si presenta però ottima, tenuto conto del fatto che dopo un certo 
periodo di funzionamento (10-15 giorni al massimo) il difetto si ripeterà. 

Qualora si intenda eliminare radicalmente il difetto, si procederà alla sostitu¬ 
zione del gruppo AF con un altro non necessariamente identico. 

Si tenga presente che il cliente preferisce un ricevitore funzionante, anche se 
non su tutte le gamme (OM - OC - OCC - FONO) considerate dal gruppo AF di¬ 
fettoso. 

Prima di riconsegnare Fapparecchio al cliente, lo si terrà in prova per almeno 
una settimana. 
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A figure 119, 120, 121, 122 vengono esemplificate le connessioni più comuni 
per i gruppi AF. Si ricòrdi che è possibile apportare modifiche sul circuito della 
valvola mescolatrice, alla parte AF, nonché a quella oscillatricc, sì da adattarne 
eventualmente le connessioni ad uno dei circuiti riportati nelle figure. 


VALVOLA 

CONVERTITRICE 



Fig. 120 
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La ricezbne sparisce e si ode un « toch » 

?44 Nell’eventualità appunto che prima del dissolversi completo della ricezione 
si oda un toch caratteristico, il difetto dovrà venire imputato ad una delle 
valvole. 

Per localizzare quale delle valvole risulti in difetto, provvederemo — iniziando 
da quella finale — a colpirle con le nocche delle dita o con un martelletto di gom¬ 
ma (ftg. 123). Quando colpiremo quella difettosa la ricezione sparirà se il ricevi¬ 
tore funzionava, riprenderà se il ricevitore taceva; sìa nel primo che nel secondo 
caso ad ogni colpo sulla valvola si produrrà — in altoparlante — un toch o un 



Fig. 123 


suono di campana. Se la prova per colpi ci lasciasse dubbi, inseriremo un voltme¬ 
tro fra catodo e massa: se il ricevitore funzionerà il voltmetro denuncerà tensione, 
mentre se il ricevitore resterà muto la tensione diminuirà, sparendo nel caso la val¬ 
vola risulti difettosa. 

Neireventualità che fra catodo e massa non esistesse alcuna resistenza, potre¬ 
mo — nel corso della prova descritta sopra — provvedere al suo inserimento, 
tenendo presente: 

-— per la valvola preamplificatrice di BF il valore di resistenza risulterà pari 
a 1000 ohm - 0,5 watt (fig. 124); per la finale di BF la resistenza assumerà un valore 
di 100 ohm - 1 watt e risulterà in ogni caso accoppiata ad un condensatore elettro- 
litico della capacità di 25 mF; 

— per valvole di AF o MF il valore della resistenza risulterà di 150 ohm - 
1/2 watt e la stessa verrà accoppiata ad un condensatore a carta della capacità di 
50.000 pF (fig. 125). 

Toccando una valvola il ricevitore riprende immediatamente a funzionare 

Ode Per le valvole verniciate esternamente con vernice metallizzata, fungente da 
schermo, quali le ECH3, EF9, ECH4, EBLl, VVE15, WE16, WE19, ABLl, 
ecc., si verifica di sovente che il bulbo si distacca dallo zoccolo, per cui lo schermo 
non è più collegato al filo di massa (fig. 126). 

Verificandosi tali condizioni, è consigliabile avvolgere un conduttore nudo 
sullo schermo e saldarlo al piedino di massa. Il conduttore nudo verrà attorcigliato 
attorno alla valvola e precisamente tra zoccolo e bulbo. Non si esageri nel serrare 
il filo, per non provocare la rottura de! vetro. Si dovrà pure provvedere a ripulire 
i contatti dello zoccolo, poiché facilmente possono essere ossidati. 


122 







Fig. 124 



socioopr 


Fig. 125 


RUMORE DI MOTORE A SCOPPIO (itiotor boatsng) 

Un inconveniente non raro che può presentarsi al radioriparatore consiste nel 
cosiddetto « rumore di motore a scoppio ». Tale fenomeno trae origine da un oscil¬ 
lazione di bassissima frequenza, che si manifesta appunto con rumore paragonabile 
a quello di motore a scoppio, il che giustifica il termine anglo-sassone « motor-boa- 




ting » (rwnore di motore). Tale rumore sì presenta come un susseguirsi ritmico di 
impulsi, che trasmettono al cono una violenta vibrazione. A seconda della fre¬ 
quenza e della causa da cui trae origine Tinconveniente, il ritmo può presentarsi 
lento (po..p - pop - po..p), medio (toc...toc...toc,..) o veloce (paragonabile al suono 
delle nacchere (ta-ta-ta-ta-ta). 
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Assume importanza, come abbiamo detto, la frequenza ritmica degli impulsi. 
Così — quando il ritmo risulta lento o medio — ricercheremo la causa deirincon- 
veniente nello stadio alimentatore o in quello di bassa frequenza; mentre se il ritmo 
appare veloce, il difetto risiederà tra lo stadio d’entrata di alta frequenza e la val¬ 
vola di rivelazione (raramente nello stadio finale o nella parte alimcntatrice). 

Rumore dì motore che varia al ruotare del potenziometro di volume 

OJC Controllare il condensatore elettrolitico di filtro deH’alimentatore, il quale 
— normalmente — risulterà inserito. Inserire un condensatore della mede¬ 
sima capacità — a scopo di prova — in parallelo all’esistente, al fine di accertare 
che il rumore venga eliminato. Nel corso di collegamento del nuovo condensatore 
elettrolitico, ricorderemo di eliminare il preesistente, o quantomeno distaccarne 
dal circuito i terminali. 

047 Se il condensatore elettrolitico di filtro risultasse efficiente, sottoporre a con- 
frollo i condensatori elettrolitici catodici dello stadio finale e dello stadio di 
rivelazione. 

^40 Calza metallica, che si collega al potenziometro di volume, distaccata in uno 
o più punti, per cui — non risultando più a massa —- non esplica funzioni da 
schermo per il conduttore centrale e viene a costituire una capacità parassita. 

Rumore di motore che accelera il ritmo qualora si misuri la tensione anodica 

040 Secondo condensatore elettrolitico di filtro esaurito. Dopo aver provveduto 
alla sostituzione — se il difetto dovesse permanere — si potrà aumentaj:e 
la sua capacità, poiché sarà evidente che quella preesistente non era sufficiente al 
livellaniento della tensione anodica. Può essere ìiifatti che, nel corso di una prece¬ 
dente riparazione, sia stato sostituito il condensatore elettrolitico di filtro (capacità 
32 mF) con un altro dì capacità inferiore (16 o 8 mF). 

Rumore di motore accompagnato da fischi 

OCA Condensatori elettrolitici di filtro dello stadio alimentatore, o condensatori 
elettrolitici catodici della valvola rivelatrice e finale esauriti. 

351 Manca lo schermo metallico sulle valvole di media frequenza,o convertitrice. 

OCO Controllare se il conduttore che collega la valvola finale e l’altoparlante non 
risulti a ridosso di qualche condensatore o valvola dello stadio di AF o MF, 

qCO Staratura dei circuiti di MF (vedi messa a punto e taratura che apparirà più 
avanti). 

ori Schermo metallico delle MF dissaldato dal telaio metallico del ricevitore. 
Controllare con cura che i dadi che fissano questi schermi siano serrati a 
tondo e accertarsi che non esista formazione di ossido che impedirebbe l’ottimo 
contatto elettrico. 

orr Resistenza di griglia della rivelatrice o della finale dissaldata da massa o in- 
terrotta, Controllare con un ohmmetro o inserirne un’altra in serie. 


Rumore di motore che sparisce toccando la griglia della valvola di MF o ruotando 
il potenziometro di volume al mìnimo, o portando il controllo di tono sulla tona¬ 
lità più grave 

ocij Condensatore elettrolitico di filtro dello stadio alimentatore esaurito. Prov- 
uDD vedere alla sostituzione. 
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or? volte il difetto può essere determinato dal condensatore di fuga (collegato 
tra griglia schermo e massa della valvola di MF o convertitrice) difettoso, 
ovvero dissaldato da massa. 

qCQ Accoppiamenti spuri tra stadio di BF e quello di AF o MF. In questi casi 
il difetto verrà eliminato disaccoppiando gli stadi di AF e MF da quello di 
BF e alimentando gli anodi con una resistenza del valore di 1000 ohm 1 watt, a 
sua volta disaccoppiata da un condensatore elettrolitico della capacità di 16 mF 
(vedi fìg. 127). 


PMF 



Fìg. J27 


cortocircuito o posto in contatto con qualche conduttore non appartenente 
al circuito C.A.V. Controllare se la piastrina di massa, alla quale risulta saldato 
il condensatore del C.A.V., non sia ossidata, poiché l’ossido — comportandosi al 
pari di isolante — non permetterebbe un perfetto contatto con la massa. 

ocn Collegamento interno deH’avvolgimento secondario della 1“ media frequenza 
JOU interrotto. In tale eventualità non risulterà possibile la ricezione di alcuna 
emittente. 


Rumore di motore solo su una delle gamme o su una parte di gamma onde corte 

OC| L’inconveniente trae causa da accoppiamenti induttivi tra stadio e stadio, 
o da frequenze spurie captate dalla griglia. Necessiterà anzitutto provare a 
disaccoppiare lo stadio convertitore come è dimostrato alla figura 127; quindi si 
schermerà la valvola convertitrice con l’apposito schermo metallico. Se il difetto 
persistesse, sottoporre a controllo il condensatore del C.A.V., accertarsi cioè che 
il medesimo non risulti distaccato da massa, o anche che nel gruppo AF il colle¬ 
gamento a massa sia distaccato. A volte il difetto sparisce collegando la carcassa 
metallica del gruppo AF a massa. 

oco Avvolgimento della bobina di griglia della sezione amplificatrice di AF in- 
terrotto o dissaldato dal terminale del gruppo AF. 
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Carcassa del condensatore variabile non collegata a massa. E’ questo un in- 
conveniente che sì verifica di frequente, specie nel caso si effettuino montaggi 

di apparecchi radio. Molti condensatori variabili risultano montati su rondelle in 
gomma ai fine di renderli insensibili alle vibrazioni, per cui molti — nel fissare 
il condensatore — dimenticano che esso deve risultare collegato a massa. 


RICEVITOME CHE Si BLOCCA 


Ricevitore che si blocca 

Trovandoci di fronte ad un ricevitore che nel corso di funzionamento si 
blocca, potremo puntare su tre cause, le più frequenti deirinconvenientc: 

1) una valvola difettosa; 

2) una resistenza di griglia interrotta; 

3) una resistenza o un condensatore del C.A.V. dissaldati. 

Per cui, prima di condurre minuziosi controlli, ci accerteremo della eventuale 
esistenza delle tre cause suindicate. 


Il ricevitore si blocca; toccando però col dito la griglia della valvola il medesimo 
funziona di nuovo, per bloccarsi poi dopo qnaldie minuto 


ng J Evidentemente la resistenza che alimenta la griglia della valvola risulta in- 
terrotta. Normalmente si tratta di una cattiva saldatura e solo nel caso in cui 
la valvola risultasse rivelatrice o preampliflcatrice di BF addebiteremo Finconve- 
niente al potenziometro consumato. Sostituire quindi o la resistenza o il potenzio* 
metro a seconda dei casi. 

3 se Nell’eventualità il ricevitore, oltre a bloccarsi, distorcesse eccessivamente, 
sarà neccessario controllare la resistenza di catodo della valvola di BF. Di 
regola accade che, qualora la resistenza di catodo risulti interrotta, il condensatóre 
elettrolitico — in perdita — lascia passare la quantità di corrente che prima for¬ 
niva la resistenza stessa. 

3 CC Controllare il condensatore del C.A.V. accertandosi che non risulti dissal- 
dato dalla massa. 

Zoccolo difettoso. Causa frequente del difetto è l’ossidazione dei contatti 
che impedisce la continuità elettrica coi piedini della valvola. 


RONZO 


Il difetto si rileva solo nel caso di ricevitori alimentati a corrente alternata e 
si deve attribuire normalmente ad esaurimento di qualche condensatore di filtro. 
Di frequente però è possibile riscontrare come, nel caso di un ricevitore con fila¬ 
menti delle valvole alimentati in serie, il catodo entri in cortocircuito col fila¬ 
mento causando ronzio, a volte non facilmente individuabile. 

Il ronzio si manifesta in due modi: 

— Ronzio continuo. Si verifica sia che il ricevitore risulti sintonizzato su una 
emittente, o meno. 

Ronzio modulato. Si verifica solo quando il ricevitore è accordato su una 
emittente. 
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Il ricevitore denunda un rondo continuo, che impedisce la ricezione delle eniìt* 
tenti più deboli 

ogQ Controllare 1 condensatori elettrolitici di filtro, con l’aiuto deirohmmetro 
come è stato indicato precedentemente. (Difetti dell’alimentatore). Applicare 
un condensatore della capacità dì 10.000 pF tra i capi della rete e la massa del 
telaio (flg. 104), 

Nell’eventualità ralimentatore presentì il secondario con raddrizzamento a una 
sola semi-onda, conviene applicare pure un condensatore (sempre della capacità 
di 10,000 pF tra placca e catodo (fig. 128). 

VALVOLA 

RftODRIZZATSiCE 


lOiOOOpF 


Fig. 128 

Un capo del filamento a 6,3 volt non risulta collegato a massa. Facilmente il 
difetto potrà rilevarsi in un ricevitore automontato, nel corso del cui mon¬ 
taggio ci si sia dimenticati di collegare a massa un capo del filamento. 

07 A Controllare mediante un ohmmetro se il filamento risulta in corto col catodo. 
^ ^ L’inconveniente si produce normalmente nel caso di ricevitori coi filamenti ' 
delle valvole disposti in serie. 

^71 Nel caso i filamenti delle valvole risultino disposti in serie è indispensabile 
i seguire l’ordine di collegamento necessario per i diversi filamenti. .Se ÌI di¬ 
fetto dovesse persistere, a volte si riesce ad eliminarlo con la semplice inversione 
d’inserimento dei due capi d’entrata. In casi ribelli, si ricorra ad un condensatore 
della capacità di 5000 pF, che applicheremo tra un capo del filamento e la massa 
(figg. 30 A e 30 B), 

Trasformatore di alimentazione sistemato troppo a ridosso di quello d’uscita. 
Si provveda a discostarlo: nel caso ciò non risultasse possibile lo si sistemi 
a 90° rispetto al trasformatore di uscita. 

E’ risaputo infatti che, quando i due nuclei sono disposti su un medesimo asse 
e non esiste schermatura, si verificano fenomeni di induzione che producono ronzìi. 

Valvola raddrizzatrice o raddrizzatore al selenio esauriti 0 difettosi. Con¬ 
durre un controllo accurato e provvedere alla sostituzione o delia valvola o 
del raddrizzatore. 

Nel caso il filo che si collega alla grìglia della valvola preamplìficatrìce di 
BF non risulti schermato, si eviti di farlo passare troppo a ridosso di qual- 
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che elemento percorso da corrente alternata (filamenti, valvole raddrizzatrici con¬ 
densatori di filtro, ecc.), poiché per induzione possono verificarsi fenorneni di 


Mettendo a massa la griglia della valvola preampMcatrice di BF il ronzio non 
cessa 

O*?!* Condurre un controllo dei condensatori elettrolitici, poiché è evidente che 
il ronzio si origina nello stadio dell’alimentatore. 

Non si dovranno tuttavia trascurare i condensatori di catodo, dal momento che 
se sono esauriti, possono dar luogo a ronzii, accompagnati — a volte — da di¬ 
storsioni. 

376 Inserire condensatori a carta nello stadio alimentatore (vedi figg. 129 e 130). 




Fig. 129 




Hg. 130 




077 Nel caso mancasse il trasformatore di alimentazione, cioè nelTeventualità 
" * • di ricorso ad autotrasformatore, è conveniente far ricorso ad un filtro di rete 
(fig. 131). Tale filtro risulta costituito da due bobine avvolte su un supporto dì dia¬ 
metro pari a cm, .2; il numero delle spire è di 50; il filo da mettere in opera è del 
tipo ricoperto in cotone e presenta un diametro di mm. 0,5. I condensatori sono 
del tipo a carta con capacità pari a 25.000 pF. 



Fig. 131 


Qualche attimo dopo l’accensione, sì ode un « toch » caratteristico ed il rice¬ 
vitore ronza leggermente. L’audizione risulta deformata 

070 Condensatore inserito fra placca della valvola preamplificatrice di BF e val- 
vola finale (fig, 132) in cortocircuito. Provvedere alla sua sostituzione. 



Fig. 132 


& - La radio .si ripara 
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Resistenza di griglia della valvola preamplificatrice o resistenza di griglia 
della valvola finale interrotta. Mediante un ohmmetro, controllare il valore 
della resistenza, che normalmente si aggira da un minimo di 0,5 megaohm ad un 
massimo di 1 megaohm. 

Può essere — a volte che il ronzio debba addebitarsi al potenziometro 
difettoso. 


Agendo sul potenziometro di volume si rileva una posizione in corrispondenza 
della quale sì ode ronzio 


Qualora il potenziometro risulti difettoso, o nel caso il conduttore collegante 
la massa alla carcassa sia distaccato, si potrà sentire un ronzio. Saldare 
quindi a massa la carcassa del potenziometro e se il difetto persiste, provvedere 
alla sostituzione del potenziometro stesso. 


Forte ronzio e mancanza di potenza. Misurando la tensione della preamplificatrice 
di BF • fra catodo e massa - la potenza aumenta leggermente 

nov Condensatore elettrolitico, inserito sul catodo della valvola rivelatrice pream- 
plificatrice, esaurito o dissaldato. 


Ronzio intenso. La polarizzazione della valvola finale viene prelevata mediante una 
resistenza di caduta al centro del trasformatore dì alimentazione 

non Condensatore elettrolitico posto sulla resistenza di polarizzazione, esaurito 
vOC Q inserito in maniera errata. Si noti nella figura 133 il modo d’inserimento 
(il lato positivo del condensatore elettrolitico deve essere collegato a massa). 
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Fig. 133 
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Ricezione normale. Qualora però si sintonizzi una emittente potente il ricevitore 
inizia a ronzare 

Si elimina il difetto inserendo una resistenza del valore di 10.000-15.000 
ohm tra boccola d’antenna e massa. 

Il difetto è da addebitare unicamente ad una induzione della linea di rete con 
quella d’antenna. 


383 


Il ricevitore ronza qualora si commuti il ricevitore in posizione « fono » 

ooz L’inconveniente può essere attribuito al distacco del collegamento a massa 
della calza metallica del conduttore che unisce la presa « fono » gruppo AF. 
Può anche essere che il cavetto proveniente dal pick-up risulti mal collegato. 
Provvedere all’inversione dei collegamenti, sì che la calza metallica del pick-up 
risulti inserita nella presa di massa della presa « fono » (fìg. 134). 

OQC Inserire un condensatore a carta della capacità di 10.000 pF tra i due con- 
^®“duttori che collegano il motorino del giradischi al telaio metallico del rice¬ 
vitore. 



CREPITI! 

I crepitìi che si possono sentire in un ricevitore in funzione sono causati nor¬ 
malmente da falsi contatti. 

Chi, come noi, vanta una certa esperienza in campo radio, avrà rilevato come 
spesso rinconveniente debba semplicemente venire addebitato; 

— alla boccola d’antenna ossidata; 

— alla lampada della scala parlante non avvitata a fondo; 

— ad una valvola non ben sistemata in sede sullo zoccolo' 

— a cattivo contatto della spinetta del cambiotensione. 

Oltre ai suddetti minimi inconvenienti, che facilmente si localizzeranno, esi¬ 
stono guai più gravi, la cui individuazione risulterà assai più difficile. 

Infatti quando il difetto è generato da: 

— saldatura difettosa; 
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— condensatore variabile con rilevante giuoco; 

— resistenza difettosa; 

-— gruppo AF coi contatti del commutatore difettosi o ossidati; 
è necessario armarsi di santa pazienza e procedere metodicamente alla ricerca 
dell’elemento in difetto, ben s’intende dopo aver individuato lo stadio dove l’incon- 
veniente si manifesta. 


1 crepitìi si producono a rotazione del comando di sintonia 


11 condensatore variabile presenta Tasse del rotore (cioè Tasse sul quale ri¬ 
sultano fissate le lamelle mobili) con eccessivo giuoco. Provare a stringere 
dado e controdado che sostengono il perno, al fine di centrare perfettamente que¬ 
st’ultimo, Può essere a volte che una lamella si sia leggermente incurvata e che, 
al ruotare del perno, vada a contatto con le fisse. 


OQ'J La carcassa metallica del condensatore variabile non risulta fissata perfet- 
tamente alla massa. Controllare che la linguetta di contatto di massa, che ap¬ 
poggia sul perno del variabile, sia collegata al telaio metallico del ricevitore. Veri¬ 
ficare che la saldatura sia stata eseguita perfettamente e che la vite che fissa il 
variabile al telaio sia stretta a fondo. 


OOO Se il comando di sintonia usa per la trazione del condensatore variabile la 
JOO funicella in acciaio, può essere che la stessa nelle gole delle pulegge provo¬ 
chi crepitìi. In tali casi la soluzione migliore sarà quella di sostituire la cordicella 
in acciaio con un’altra in nylon. 


Crepitìi intermittenti (con maggiori manifestazioni qualora sì scuota il ricevitore) 

•iQQ La valvola di media frequenza o la rivelatrice sono del tipo con schermo 
•So” metallizzato, quali la ECH3, la EF9, ECH4, EBLl, la WE15, la WE16, la 
WE19, TABLl, ecc. Per tali tipi di valvole si verifica di sovente che il bulbo si 
distacca dallo zoccolo, per cui lo schermo non risulterà più collegato al filo di 
massa. Si potrà ovviare alTincoveniente, ricorrendo all’ausilio di nastro adesivo. 

ojjn L’inconveniente si manifesta pure per una saldatura difettosa. Proveremo, 
con l’ausilio di un piccolo cacciavite, a muovere condensatori e resistenze. 
Quando si entri a contatto dell’elemento difettoso, i crepitìi aumenteranno note¬ 
volmente. 

Controllare che i piedini delle valvole s’innestino senza giuoco nello zoc- 
colo. Può capitare che il clips dello zoccolo si sia allargato e non stringa nel 
dovuto modo il piedino della valvola, per cui si verificano i crepitii. Stringere i clips 
dello zoccolo, pulendoli nel caso si notassero tracce dì ossido. In casi ribelli sosti¬ 
tuire lo zoccolo. 

S ntf Uno dei difetti maggiori che presentano gli zoccoli in bachelite consiste nel 
fatto dì carbonizzarsi tra due piedini, qualora scocchi una scintilla o si veri- 
fichi un passaggio di corrente per eventuali perdite. Così, quando si effettueranno 
saldature sui terminali degli zoccoli, non si userà eccessiva pasta salda, poiché 
questa, colando fra i terminali, si comporta al pari di una resistenza elettrica per¬ 
mettendo il passaggio della corrente e provocando in tal modo la carbonizzazione 
dello zoccolo e il verificarsi dell’inconveniente crepitii. Medesima cosa si verìfica 
qualora il ricevitore sia stato per molto tempo in locali umidi. 

Appurata che si sia la responsabilità dello zoccolo nella creazione di crepitii, 
sarà necessario sostituirlo senza indugio. 


132 





I crepitìi sì producono a relazione de! potenziometro di volume 

Olio Se facendo ruotare il potenziometro si manifestano erepitii, dedurremo che 
jlW il potenziometro stesso risulta logorato, per cui occorrerà sostituirlo. Prima 
di procedere alla sostituzione, controllare che il crepitio non sia prodotto da una 
saldatura mal eseguita sui terminali del potenziometro, o su quelli dell mterruttore, 
nel caso il potenziometro stesso ne risulti provvisto. 


Crepitìi localizzati sullo stadio dì alta frequenza 

ond Controllare la resistenza della griglia osculatrice, della placca oscillatrice e 
quella dì griglia. Accade appunto a volte che tali resistenze abbiano a in¬ 
terrompersi parzialmente. Corrispondentemente all’interruzione si produrrà una 
scintilla, la quale — pur permettendo il passaggio della corrente necessaria al tun- 
zionamento del ricevitore — provocherà crepitìi. 

Prima di procedere alla sostituzione con una nuova resistenza controlleremo 
che il difetto non debba essere imputato a un condensatore in perdita. Non e raro 
infatti rilevare come la resistenza manifesti il crepitio, ma la causa di ciò sia dovuta 
ad un condensatore. 

E’ possibile che esistano condensatori difettosi: sono in generale quelli di 
fuga o di accoppiamento, cioè quelli che sono sottoposti a tensione. Sara 
facile rilevarne refficienza o meno distaccandone dal circuito il terminale opposto 
a quello di tensione e inserendo su quello libero uno strumento per la portata di 
250 volt (fìgg. 135 e 136): se U condensatore è efficiente l’indice dello strumento 



Fig. 135 
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pada, lo applicheremo per i dire capi in una presa luce (fig. 137). Nell’eventualifà 
il condensatore sia pur leggermente difettoso avverrà il suo perforamento e la lam¬ 
pada si illuminerà. 

OQ/* Controllare che non esista limatura aH’interno del cono dslFaltoparlante. 

La presenza di corpi estranei può essere stata determinata dal fatto di aver 
smontato e adagiato Paltoparlante su superfici sporche di residui, che — nel caso 
si infilino nella bobina mobile — potranno scalfire l’avvolgimento mettendo a 
nudo il rame, da cui Porigine dei crepitii. 

onn La calza metallica di qualche cavetto schermato, non perfettamente colle- 
gata a massa o venuta a contatto nel vibrare con qualche conduttore o termi¬ 
nale sotto tensione, determina il crearsi di crepitio. Nel primo caso si effettuerà 
una valida saldatura tra cavetto e massa; nel secondo si isolerà la calza metallica 
corrispondentemente al punto che può venire a contatto col conduttore sotto 
tensione. 


Crepitii non facilmente localizzabili 

OQO Controllare accuratamente la spina di alimentazione, poiché — frequente- 
mente — risulta ossidata, per cui, quando la si innesta nella presa di cor¬ 
rente, non stabilisce buon contatto, generando così crepitii che a torto possono 
venire imputati al ricevitore. 

Ecco perchè si dovrà procedere a un controllo accurato delle prese e delle 
spine, pulendole con carta vetrata e allargandone — nel caso delle spine — i ter¬ 
minali, al fine di obbligarli ad entrare nei fori della presa con un certo sforzo. 

nnq Nell’eventualità che i crepitii si manifestassero soltanto a casa del cliente, 
cioè in laboratorio il ricevitore funzionasse a dovere, sarà necessario con¬ 
trollare anzitutto la spina dì corrente come abbiamo detto precedentemente e, se 
non bastasse, passare in rassegna tutto l’impianto elettrico, non escluso, a volte 
pure quello del vicino di casa. 

Si ebbe infatti modo di constatare come le cause più comuni che determina¬ 
vano crepiti) al ricevitore derivassero; 

— da valvole al contatore non strette a fondo o ossidate; 

—■ da qualche lampada dell’impianto male avvitata sullo zoccolo; 

— da interruttore difettoso; 

— da giuntura dei conduttori dell’impianto mal eseguita. 

Accerteremo se il difetto derivi da una giuntura mal eseguita battendo, ben 
s’intende leggermente, i punti di giunzione con una canna. Nel caso l’impianto 
risulti interno, controlleremo le viti di fissaggio alPinterno delle scatole di giunzione. 

JAA Controllare che non esista un cortocircuito tra avvolgimento primario del 
trasformatore di alimentazione ed il telaio metallico del ricevitore. Sarà pos¬ 
sìbile rilevare la presenza del difetto con l’ausilio di un ohmmetro. 

4m violenti sono causati spesso dai trasformatori d’uscita, Pavvolgi- 

mento primario dei quali, poiché è effettuato con filo in rame sottilissimo 
(mm. 0,15 circa di diametro), è soggetto a rotture. Non si ha mai però una com¬ 
pleta interruzione del circuito poiché i fili, essendo sistemati a ridosso uno del¬ 
l’altro, consentono ancora la continuità elettrica se sottoposti a tensione, ma gene¬ 
rano crepitii dovuti alle piccole scintille che scoccano in continuazione fra i due 
capi di rottura. Per accertare l’inconveniente, la soluzione più pratica consiste nel 
misurare — con potenziometro di volume a zero sì che all’altoparlante non si 
abbia alcun suono — la tensione di placca della valvola finale, tensione che — 
nel caso di ottima continuità deU’avvolgimento — dovrà risultare perfettamente 
stabile. 
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Un condensatore elettrolitico di filtro st scalda e si notano dei crepitìi 

ino Condensatore di filtro difettoso. Necessita sostituirlo con sollecitudine al fine 
dì evitare che, andando in cortocircuito, determini la messa fuori uso della 
valvola raddrizzatrice. 

ino Controllare il cambiotensione. Può essere infatti che il ricevitore sia stato 
inserito su una linea di alimentazione con voltaggio superiore al richiesto. 
In tal caso il condensatore elettrolitico, ricevendo una tensione troppo elevata, 
scarica interamente e si scalda. 


xn CAPITOLO 


DIFETTI DI TARATURA 

Come si tarano gli stadi dì media frequenza dì un ricevitore 

Quando un ricevitore manca di sensibilità e d’altra parte è stata accertata l’ef- 
ficienza delle valvole nonché il giusto valore delle tensioni, si potrà affermare — 
senza possibilità di errore — che il ricevitore è starato. 

La diminuzione di sensibilità è un incovenìente che non si manifesta all’istante, 
bensì gradualmente, tanto che l’utente constaterà — dapprima — che il suo rice¬ 
vitore non capta le emittenti deboli e via via riduce il numero delle stazioni rice¬ 
vute, limitandosi a ricevere solo quelle di potenza considerevole. 

Forti di una pratica di anni, possiamo affermare che per il 70 '*/o dei ricevitori 
nuovi necessita — dopo circa un anno di funzionamento — dare un ritocco alla 
taratura e questo perchè un ricevitore nuovo, tarato alla perfezione in determinate 
condizioni ambientali, può venire installato per l’uso normale in zone torride o 
molto umide, la ragione per cui gli avvolgimenti — risentendo appunto del cam¬ 
biamento d’ambiente — modificano la capacità e l’induttanza dei circuiti. 

Tarare nel dovuto modo un ricevitore è per molti un problema non indifferente 
e non possiamo, in certo qual modo, dar torto a chi si arresta dubbioso al capi¬ 
tolo taratura delle moltissime pubblicazioni esistenti in campo radio: un autore 
consiglia di eseguirla in un modo, un secondo autore in modo diverso: tutti però 
prendono in esame sistemi complicati, difficili, dimenticando di ricordare quei me¬ 
todi che, pur risultando semplici, assicurano risultati di maggior rendimento. 

11 metodo che noi illustreremo è sbrigativo e al tempo stesso perfetto e pre¬ 
ciso, e non richiede che una limitatissima attrezzatura di laboratorio e precisa- 
mente: 


— un oscillatore modulato (non ha importanza di quale marca c prezzo, pur¬ 
ché presenti il comando di sintonia demoltiplicato, la scala ben visibile ed il co¬ 
mando dell’attenuatore efficiente (fig. 5); 

— un cacciavite completamente in plastica, al fine di non incorrere nell’in¬ 
conveniente degli effetti capacitivi della mano (fig. 10); 

;— un voltohmmeiro del tipo utilizzato per misure di tensione e resistenza su 
ricevitori radio (fig. 4). 
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Taratara delle medie frequenze 

Per tarare il ricevitore necessita anzitutto togliere il complesso elettronico dal- 
rinterno del mobile, poiché una parte dei compensatori e dei nuclei si trovano 
sistemati nella parte inferiore dello chassis. 

Nel corso delle operazioni di taratura è necessario prestare molta attenzione 
a non entrare in contatto del telaio del ricevitore, a meno non si sia isolati da terra, 
non perchè questo possa condurre ad errori di taratura, ma più semplicemente 
perchè — essendo molti ricevitori alimentati con autotrasformatore e quindi per¬ 
corsi dalla corrente di rete — si sarebbe esposti al pericolo di qualche sgrade¬ 
vole scossa. 

Sistemato così il ricevitore sul banco di lavoro, eseguiremo le seguenti opera¬ 
zioni: 

1) con strumento commutato in posizione corrente alternata, sensibilità IO 
volt fondo scala, applicare i puntali del medesimo in parallelo alla bobina mobile 
del ricevitore (fig. 138); 

2) ruotare il potenziometro di volume del ricevitore sulla posizione di 
mìnimo; 

3) collegare la carcassa metallica deU’oscillatore con la carcassa metallica 
del ricevitore; 

4) commutare l’attenuatore dell’oscillatore modulato in posizione inter¬ 
media; 

5) mettere roscillatore in posizione AF!modulata, in maniera da poter udire 
in altoparlante la nota di bassa frequenza; 

6) commutare il ricevitore in posizione fono, ovvero mettere in corto la 
boccola antenna-terra, sì che il ricevitore non sia in grado di ricevere alcuna 
emittente; 

7) commutare roscillatore modulato sulla gamma compresa fra i 400 e i 
500 KH/z, poiché il valore delle medie frequenze nei ricevitori moderni cade, al- 
l’incrica sui 467 KH/z (esistono pure ricevitori con MF a 450 KH/z ed altri ancora 
con MF a 470 KH/z). 

Eseguite le predette operazioni, passeremo alla taratura vera e propria. 

Inizieremo sempre col tarare Yultima media frequenza, cioè quella più pros¬ 
sima alla valvola rivelatrice; dopodiché passeremo alla prima media frequenza, 
cioè quella collegata alla convertitrice. 

L’oscillatore va collegato alla griglia della valvola dì MF (fig. 138). Si ruoti 
ora — lentamente — un nucleo (o compensatore) sino ad ottenere la massima de¬ 
viazione dell’indice dello strumento. Ovviamente, nel caso l’mdice dovesse andare 
a fondo scala, ci preoccuperemo di ridurre la potenza deU’oscillatore modulato 
agendo sull’attennatore e regolando il volume del ricevitore. 

Regolato il primo nucleo delle MF, si passerà al secondo regolandolo sì da 
da ottenere — pure in questo caso — la massima deviazione deirìndice dello 
strumento. 

Quindi si passerà alla taratura della prima MF e a tal fine l’oscillatore dovrà 
risultare collegato alla griglia della valvola convertitrice (fig. 138). 

E’ interessante rilevare come per mezzo della descritta operazione si possa 
immediatamente stabilire se lo stadio di MF è efficiente. 

Infatti, collegando l’oscillatore alla griglia della convertitrice, si noterà che per 
ottenere la medesima deviazione delFindice dello strumento che si aveva con oscil¬ 
latore collegato alba griglia della valvola di MF, è necessario diminuire il volume 
del ricevitore nonché l’attenuatore. 





Per cui, il tecnico, dopo due o tre tarature, sarà in grado di stabilire, dalla 
posizione dell’attenuatore o dal volume, se lo stadio di MF de! ricevitore sotto¬ 
posto a taratura amplifica normalmente. 

Nel caso l’ampliflcazione risultasse notevolmente inferiore al normale, consi¬ 
dereremo la valvola esaurita, o comunque in difetto un qualche altro componente 
lo stadio stesso. 

Tarati due nùclei della prima MF fino ad ottenere la massima deviazione del¬ 
l’indice dello strumento, potremo ritenere completata la taratura dello stadio. 

Non è da escludere però che a taratura perfetta possano verificarsi inconve¬ 
nienti che prima non si riscontravano; dì questi i più comuni sono: 

— inneschi a massimo volume; 

— riproduzione cupa; 

— fischi di eterodinaggio nel passare da una emittente ad altra, 

[nneschi a massimo volume 

AfiA capitare, in molti casi, che un ricevitore tarato, mantenuto a medio 
volume, offra un funzionamento normale, mentre, se portato al volume 
massimo, inneschi. 

Verificandosi tale inconveniente, basterà semplicemente provare a disaccordare 
leggermente la 2" MF col ruotare i nuclei sino alla scomparsa del difetto. Se però 
all’intervento corrispondesse una notevole riduzione della sensibilità, risulterà con¬ 
veniente invertire i collegamenti dei capi di uscita della 2“ MF (fig. 139). 

In tal modo si raggiunge una controreazione sul circuito di MF, che elimina 
completamente rinconveniente. 

L’innesco, a massimo volume, è a volte determinato dalla mancanza di scher¬ 
matura della valvola amplificatrice di MF e così, prima di procedere alle modifi¬ 
che accennate sopra, occorrerà schermare la suddetta valvola. 

Riproduzione cupa 

^ Ar Se a ricevitore tarato si ottiene una riproduzione cupa, necessiterà tarare di 
nuovo le medie frequenze con sistemi diversi dal normale. 

II difetto — normalmente — si presenta per quei ricevitori in cui le medie 
frequenze hanno una banda passante molto ristretta, determinando in tal modo 
una soppressione delle frequenze musicali. 

In altre parole, i circuiti accordati risultano troppo selettivi, per cui escludono 
dalla amplificazione una parte di gamma e si ha una riproduzione priva di fedeltà. 
In questo caso necessita regolare ravvolgimento secondario di ogni trasformatore 
a 1 KH/z in più della frequenza fondamentale e quello primario a 1 KH/z in meno 
della fondamentale, sì da raggiungere una più ampia banda passante. 

Così — ad esempio — se il valore delle MF risulta di 467 KH/z, regoleremo 
i nuclei superiori sia della 1 " che della 2* MF sui 466 KH/z e ì nuclei inferiori sui 
468 KH/z. 


Fischi di eterodinaggio nel passare da una emittente ad altra 

i AC I fischi di eterodinaggio, cioè quelli che si manifestano qualora si passi da 
una emittente all’altra, sono dovuti unicamente a starature di una delle due 
medie frequenze, per cui sarà necessario riprocedere alla taratura. 

Rammentiamo al radioriparatore che a volte l’inconveniente deU’eterodìnaggìo, 
pur sparendo con la regolazione dei nuclei, deve venir attribuito a qualche con¬ 
densatore elettrolitico di filtro o di catodo esaurito, per cui risulta conveniente pro¬ 
cedere anzitutto ad un accurato controllo. 
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Impossibilità di taratEira di una media frequenza 

in'j Capita a volte che, procedendo alla sostituzione di una media frequenza in 
un ricevitore, la medesima — o perchè non identica alForìginale o per mo¬ 
tivi particolari — non ammette la taratura perfetta sulla frequenza desiderata, 
cioè il nucleo giunge a fondo o a massimo esterno senza pertanto raggiungere il 
punto di accordo ottimo. In tal caso si potrà ovviare all’inconveniente facendo ri¬ 
corso ad un piccolo espediente. 

Se non fosse possibile tarare la media frequenza per eccessiva capacità (que¬ 
sto accade quando il nucleo risulta completamente aH’esterno) necessita aprire la 
media frequenza, controllare la capacità del condensatore fisso posto in parallelo 
e sostituirlo — se del caso — con un altro di capicità inferiore di circa 10 pF 
(fig. 140). Nell’eventualità non fosse possibile stabilire la capacità del condensa- 
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Fig. 139 

tore, si potrà ad esempio — togliere all’avvolgimento sotto esame una decina 
di spire. 

Se non fosse possibile tarare la media frequenza per capacità in difetto (questo 
accade quando il nucleo risulta inserito a fondo) sarà sufficiente stabilire esterna- 
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Fig. 140 
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mente a quale avvolgimento corrisponde il nucleo in esame e saldare (vedi fig. 141}, 
sui due terminali interessati, un piccolo condensatore in ceramica della capacità 
da 5 a 10 pF 0 più, sino a che sia possibile effettuare la taratura con nucleo a circa 
metà percorso. 



I alCAV. 

Fig. 141 


Nucleo spezzato all’interno della media frequenza 

Ziin Capita sovente, nel corso deil’operazione di taratura, di dover rilevare come 
il nucleo di una media frequenza risulti spezzato alFinterno della stessa, sì da 
non poterlo rimuovere in alcun modo e non essere in condizione quindi di sapere 
se la media frequenza è tarata o meno. 

Verificandosi Tincoveniente citato, molti radioriparatori lasciano le cose come 
stanno, ma i più responsabili si faranno un dovere dì provvedere alla sostituzione 
della MF. 



Noi d’altra parte consigliamo di seguire una via di mezzo, cioè acquistare un 
piccolo compensatore e inserirlo esternamente fra i due terminali delFavvolgi- 
mento che non si riesce a tarare (fig. 142); in tal modo potremo migliorare non 
poco la sensibilità del ricevitore. Soltanto nei casi in cui il compensatore aggiunto 
provocasse degli inneschi, sarà necessario inserirlo internamente allo schermo, pro¬ 
ducendo un foro attraverso il quale sarà possibile tararlo comodamente. 
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XIII CAPITOLO 


DIFETTI DI TARATURA 


Come sì tara lo stadio convertitore dì un ricevitore supereterodina 

La taratura dello stadio convertitore di una supereterodina ha per scopo di far 
corrispondere esattamente la frequenza ricevuta con la posizione indicata sulla 
scala parlante. La prima operazione consiste nel regolare lo stadio oscillatore, poi 
nel tarare lo stadio d’entrata di alta frequenza, al fine di far sì che la bobina d’aereo 
risulti perfettamente sintonizzata sulla frequenza da ricevere. 

I due stadi, sui quali effettuare la taratura, sono nella maggioranza dei casi 
compresi in un unico gruppo chiamato gruppo di alta frequenza. 

La forma e la disposizione degli elementi varia a seconda della casa costrut¬ 
trice, però' il sistema di taratura rimane simile per qualsiasi ricevitore e può essere 
così riassunto: 

1“ operazione: Tarare lo stadio oscillatore o più precisamente regolare il 
nucleo poliferro deU’oscillatore sulla frequenza quasi estrema delle onde medie 
(500 metri circa); 

2“ operazione: Tarare lo stadio oscillatore o più precisamente regolare il 
compensatore suUa frequenza iniziale delle onde medie (250 metri circa); 

3" operazione: Tarare lo stadio d’entrata o più precisamente regolare il nu¬ 
cleo poliferro dello stadio d’entrata sulla frequenza quasi estrema delle onde medie 
(500 metri circa); 

4" operazione: Tarare lo stadio d’entrata o più precisamente regolare i! com¬ 
pensatore dello stadio d’entrata sulla frequenza iniziale delle onde medie (250 me¬ 
tri circa); 

Naturalmente queste operazioni verranno condotte inserendo la spina del¬ 
l’oscillatore nella presa d’antenna del ricevitore. L’oscillatore va regolato di volta 
in volta sulle frequenze iniziali ed estreme delle varie gamme. 

Le 4 operazioni suddette verranno ripetute sulle restanti gamme corte e cor¬ 
tissime — sempre regolando dapprima i nuclei, poi i compensatori. 

Una difficoltà che il tecnico incontra nel corso della taratura consiste nel saper 
riconoscere i nuclei e i compensatori delle varie gamme. Ad esempio, sul gruppo 
possono apparire per ogni gamma di frequenza 2 nuclei e 2 compensatori; quindi 
un ricevitore a 4 gamme potrà benissimo disporre di 16 fra nuclei e compensatori, 
per cui sarà necessario individuarli prima di dare inizio alla taratura. 

Quale è il procedimento da seguire? 

Molto semplice: 

1) Si commuta il ricevitore sulle ottde medie', si sintonizza una emittente 
verso un estremo della scala parlante (500 metri) e si ruotano di appena V* di 
giro tutti i nuclei esistenti. Quando si incontrerà quello giunto noteremo come la 
emittente sparisca e come per sintonizzarla nuovamente necessiti spostare la lan¬ 
cetta della scala parlante, cioè regolare la sintonia (fig. 143). 

Individuato in tal modo il nucleo, lo contrassegneremo con vernice di colore 
stabilito, oppure eseguiremo uno schizzo di posizione dei diversi nuclei, contrasse¬ 
gnando quello individuato con la scritta nucleo oscillatore OM. 
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2) Si sintonizza una emittente all’inizio della scala parlante (250 metri) e 
si regolano lutti i compensatori. Quando sì incontrerà quello giusto noteremo che 
la emittente sparisce e per sintonizzarla nuovamente è necessario agire sul co¬ 
mando di sintonìa (fig. 144), 

Le due operazioni suddette verranno ripetute per tutte le gamme, sino aU’indi- 
viduazione completa dei nuclei e dei compensatori. 

Ovviamente i nuclei e i compensatori individuati non necessiteranno di altra 
regolazione. 

Giunti a tanto, non resterà che individuare i nuclei e i compensatori delle bo¬ 
bine d’aereo, ovvero dello stadio d’entrata, il che risulta assai semplice: 

1) Inizieremo dalla gamma delle onde medie, sintonizzando una emittente 
sui 500 metri; accorceremo l’antenna sino ad udire fievolmente la stazione cap¬ 
tata; quindi regoleremo tutti i nuclei sino a rintracciare quello che consente l’au¬ 
mento notevole della sensibilità del ricevitore. Tale nucleo sarà quello dello stadio 
d’entrata OM, che segneremo per non confonderlo con altro. 

2) Sposteremo la lancetta sulla scala pariante fino a sintonizzare una emit¬ 
tente sulla parte iniziale della gamma (250 metri), riducendo l’antenna e regolando 
il volume, sì da riceverla debolmente. 

Regoleremo quindi tutti i compensatori sino al rintraccio di quello che con¬ 
sentirà l’aumento di sensibilità al ricevitore. 

Una volta eseguito rallineamento sulla scala parlante del ricevitore, in corri¬ 
spondenza delle due frequenze estreme, potrà accadere di dover riscontrare una 
leggera staratura nelle frequenze di centro-scala. 

In questo caso è bene sapere che i condensatori variabili presentano degli spac¬ 
chi nelle lamine esterne. Ebbene, intervenendo con un cacciavite su questi spacchi 
e mediante una leggera pressione, allargando verso l’esterno le lamine, è possibile 
ottenere il risultato voluto e cioè quello del completo allineamento di tutta l’intera 
gamma di frequenze (fig. 145). 


XIV CAPITOLO 


AUDIZIONE VIBRANTE O SUONO CARTACEO 

L’audizione vibrante o suono cartaceo non sarebbe da classificare fra i difetti; 
considerando però che molti giovani radio-riparatori ci hanno invitato più volte 
a diagnosticare la causa deU’inconveniente, dato che ad essi — malgrado diversi 
controlli — non era riuscito, riteniamo opportuno fornire quei consigli che ren¬ 
deranno più agevole il compito ai nostri Lettori che si interessano dì riparazioni 
radio. Qualora ci si imbatta in un ricevitore che produca suono cartaceo o vi¬ 
brante, si potrà senz’altro stabilire, nel 99 per cento dei casi, che l’inconveniente 
è dovuto all'altoparlante. Pertanto, al fine di eliminare perdite di tempo inutili alla 
ricerca di possibili guasti nel circuito del ricevitore, si consiglia di inserire prov¬ 
visoriamente un altoparlante magnetico di scorta in sostituzione dell’originale. Si 
potrà così stabilire con rapidità se l’altoparlante originale è difettoso o meno, per 
poi procedere, nel caso l’altoparlante originale risultasse efficiente, alla verifica 
dello stadio di BF. 

Nel caso invece il difetto debba attribuirsi a cattivo funzionamento dell’alto- 
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parlante originale, occorre procedere alla sostituzione del cono del medesimo. Ra¬ 
ramente il difetto è causato da qualche corpo estraneo introdottosi tra la bobina 
mobile ed il traferro del magnete dell’altoparlante. Verificandosi però tale even¬ 
tualità, cercheremo, senza tuttavia sperare troppo nel successo, di togliere il corpo 
estraneo. Riscontrando una rottura del cono, non si usi in nessun caso colla forte 
per ripararlo, bensì gomma arabica e un pezzetto di carta velina che poggerà sullo 
strappo da una sola parte del cono stesso (flg. 146). 

Non di frequente, ma può capitare, il difetto è causato da cattivo fissaggio del- 
Taltoparlante al mobile. Infatti se la tavola di legno sulla quale poggia l’altopar¬ 
lante non risultasse perfettamente piana, potrà verificarsi il caso, nel corso dì mon¬ 
taggio, che si produca una deformazione del cestello e conseguente deformazione 
del cono. 



Fig. 14tì 


In tale eventualità, si sviti Taltoparlante e sì rimedi alFìnconveniente con ron¬ 
delle in gomma applicate fra la tavola e l’altoparlante stesso. 

Altro inconveniente che si può riscontrare e che rende vibrante l’audizione, è 
quello creato dalla minima distanza che separa il fili che collegano i terminali del¬ 
l’altoparlante dal cono del medesimo. In tal caso infatti, i fili, durante il funzio¬ 
namento del ricevitore, vanno a toccare il cono, producendo una noiosa vibra¬ 
zione. 
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XV CAPITOLO 


IL COLLAUDO FINALE DEI RICEVITORI RIPARATI 


Qualora un ricevitore sia stato riparato è indispensabile — prima di riconse¬ 
gnarlo al cliente — sottoporlo ad un accurato controllo definitivo, al fine di evi¬ 
tare che, dopo pochi giorni di uso, Tapparecchio non funzioni più. 

Tale eventualità, evidentemente, porterebbe il cliente a dubitare circa la effi¬ 
cienza del vostro intervento e si creerebbe un principio di sfiducia nei vostri ri¬ 
guardi. 

Ricordate che, in linea generale, il cliente preferisce aspettare, per la riconse¬ 
gna del ricevitore, qualche giorno più del previsto e pagare di conseguenza qual¬ 
che liretta in più, piuttosto che riportarsi a casa Fapparecchio e vedersi costretto 
poi a riportarlo a breve distanza di tempo, anche se il secondo intervento da parte 
del radio-riparatore risultasse necessario. 

Se nel corso della riparazione doveste constatare la dubbia efficienza di un 
componente sarà cosa ottima provvedere alla sua sostituzione senza attendere che 
il ricevitore vi venga riportato, evitando così che il cliente, il quale in sede di prima 
riparazione ha dovuto -— ad esempio — sborsare 1000 lire per la sostituzione di 
un condensatore e vedendosi costretto a riandare al portafogli una seconda volta 
per pagare, a pochi giorni di distanza, altre 2000 lire per una valvola bruciata, 
pensi di essere stato vittima della solita « buggeratura » per quanto riguarda il 
vostro primo intervento. 

Il cliente — evidentemente — non avrebbe sollevato alcuna obiezione nel caso 
voi, dopo accurato controllo, rilevando — oltre al condensatore fuori uso — il 
difetto della valvola, aveste fatto pagare immediatamente le 3000 lire, cioè l’im¬ 
porto delle due riparazioni una sola volta, poiché non ci si dovrà fermare alla ripa¬ 
razione del primo difetto rilevato, dal momento che l’apparecchio potrebbe denun¬ 
ciare più anomalie al tempo stesso. 

Concluderemo quindi dicendo come un rigoroso collaudo non solo sia indi¬ 
spensabile, ma rigorosamente necessario quando si intenda creare attorno a sè 
quell’alone di fiducia che procura sempre nuova clientela, attratta dalla vostra fama 
di infallibilità. 


In che consiste il collaudo 

Riparato U ricevitore, prima ancora di rimetterlo all’interno del mobile, lo si 
lascerà funzionare per almeno 3 ore consecutive, mantenendolo sotto esame per 
rilevarne eventuali anomalie; 

— controllare infine che la ricezione risulti priva di distorsioni e che la sensibilità 
risulti normale; 

— nel caso i condensatori elettrolitici riscaldino o friggano, si dedurrà che sono 
esauriti o in perdita, per cui converrà sostituirli senza indugio; 

— controllare se esìstono resistenze che riscaldano eccessivamente, il che starebbe 
a significare la presenza di condensatori in perdita; 

Ai controlli di natura elettrica, seguirà il controllo meccanico, il quale ci met¬ 
terà in grado di stabilire se il ricevitore può venir riconsegnato al cliente. 

Il controllo meccanico consiste nel far cadere il ricevitore sul banco di lavoro, 
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da un’altezza di circa 20 centimetri (figura 148); quindi nel vibrare colpi sul telaio 
(non sulle valvole) con un martelletto di gomma (fig. 147), o picchiando con un 
pugno sul mobile. 

Alle due sollecitazioni indicate, il ricevitore non dovrà nè gracchiare, nè dar 
luogo a scariche, cioè dovrà funzionare regolarmente come se non sottoposto ad 
azione violenta. 

In caso contrario, cioè se scricchiolìi e scariche avessero a prodursi, evidente¬ 
mente il ricevitore presenterà qualche componente non ben fissato, per cui si pas¬ 
serà al controllo singolo di ogni resistenza o condensatore, al fine di accertare o 










meno Tefficacia delle saldature (all’uopo ci serviremo di un cacciavite in plastica, 
col quale pigieremo sulle giunture), nonché la validità del fissaggio degli zoccoli 
delle valvole, delFavvitamento del cambiotensione, del serraggio del condensatore 
variabile al telaio, ecc. 

Il controllo condotto in tale maniera e con razionalità vi permetterà di garan¬ 
tire la riparazione per almeno 3 mesi, cosa questa che risulterà quanto mai efficace 
ai fini della simpatia e della stima da parte del cliente. 

Altra buona norma da seguire è quella di consegnare al cliente i componenti 
difettosi sostituiti e applicare, su una delle pareti interne del mobile, un’etichetta 
sulla quale figurino il vostro nome, la data di riconsegna dell’apparecchio, le note 
riassuntive della riparazione eseguita, nonché la cifra dovuta per il vostro inter¬ 
vento. 

Se apparentemente tal modo di procedere può essere ritenuto inutile, in effetti 
esso porterà i suoi effettivi benefici: 

— All’atto della consegna del ricevitore riparato, si farà notare al cliente resi¬ 
stenza dell’etichetta, sulla quale sono state segnate le riparazioni eseguite; 

— si segnalerà al cliente come l’etichetta valga quale « cartella clinica ?> del rice¬ 
vitore, essendo in grado così di seguite passo passo le vicende elettriche del¬ 
l’apparecchio e quindi regolarsi di conseguenza caso per caso. 

Il cliente, se la riparazione risulterà efficiente a tutti gli effetti, si farà premura 

— parlando con amici e conoscenti — di segnalare il vostro nome (che non potrà 
dimenticare perchè segnato sull’etichetta), sottolineando inoltre il vostro serio com¬ 
portamento, permettendovi così di allargare sempre più la vostra sfera di attività. 

L’etichetta apposta internamente al ricevitore risulterà assai utile nel caso di 
una seconda riparazione, in quanto le indicazioni su essa segnate forniranno ele¬ 
menti preziosi sul come procedere: 

— Se il difetto che l’apparecchio presenta risultasse diverso dal precedente, po¬ 
trete far notare al cliente come il medesimo si sarebbe verificato pur non pro¬ 
cedendo alla prima riparazione; 

— se il difetto dovesse essere della stessa natura del precedente, cioè si riscon¬ 
trasse una ripetizione, si stabilirà — dietro consultazione della data segnata 
suiretìchetta — dopo quanto tempo essa si è verificata. 

Se da meno di 2 mesi — e sarà spiacevole rilevarlo — avrete fatto una ripara¬ 
zione inutile, cioè non avete eliminato la causa del difetto, per cui — non riu¬ 
scendo ancora ad individuare il componente responsabile deU’anoraalia — il 
guaio sì ripeterà di nuovo a breve distanza. Per evitare ciò, procederemo a) 
meticoloso controllo dei componenti costituenti lo stadio in esame: 

— nel caso invece il difetto avesse a ripetersi a distanza superiore ai 3 mesi, vi 
sarà facile dimostrare come il fatto debba venir attribuito o ad una sovraten¬ 
sione o ad un sintomo di vecchiaia del ricevitore e, quel che più importa, sarete 
in grado di addebitare al cliente una somma pari a quella pretesa per la prima 
riparazione, poiché al cliente stesso non manca la memoria e non è certamente 
il caso di disgustarlo sia pure per poche centinaia di lire in più o in meno; 

— neU’eventualità poi riteniate opportuno non far comprendere attraverso i dati 
segnati suU’etichetta i rilievi eseguiti personalmente sull’apparecchio (dati che 
potrebbero guidare altri radio-riparatori, ai quali venisse affidato in un secondo 
tempo il ricevitore), potrete ricorrere ad una specie di cifrario particolare. Co.sì 

— ad esempio — si potrà indicare: 

—- Sost. 8 MF Stad. Alim. per Sostituito Condensatore da 8 MF nello Stadio 
Alimentatore; 

— 5 X P®*" 1960; 

— 2 K per L. 2000, 

tenendo presente che in radiotecnica K vale 1000. 
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Prima di riconsegnare l’apparecchio provvedete pure a liberarlo completa¬ 
mente dalla polvere accumulatasi internamente. Questa semplice operazione, fatta 
rilevare nel dovuto modo al cliente, convincerà quest’ultimo dell’efficacia e della 
pignoleria della vostra revisione. 

Non dimenticate inoltre di procedere alla pulizia del retro della scala par¬ 
lante, sulla quale non manca di accumularsi polvere in gran copia. 

Si faccia attenzione, nel pulire U vetro della scala parlante, che le stazioni 
sono riportate generalmente sul vetro stesso a vernice e non incise. Non si utiliz¬ 
zino quindi per la pulizia solventi di alcun genere, quali la benzina, l’alcool od 
altro, ma esclusivamente acqua', non premete forte dato che la vernice potrebbe 
distaccarsi; — con un batuffolo di cotone idrofilo bagnato in acqua — si passi leg¬ 
germente sul retro del vetro, iniziando dalla gamma delle onde cortissime. In tal 
modo, se la vernice dovesse staccarsi, il guaio riguarderebbe una gamma poco con¬ 
trollata dall’utente; mentre se dovessero sparire le indicazioni relative alla gamma 
delle onde medie il guaio balzerebbe agli ocehi con evidenza. 


Selezionatore elettronico di gnasti 

Moltissimi risultano gli strumenti, posti in commercio a beneficio del radio-ri¬ 
paratore, atti all’identificazione dei guasti in un ricevitore; ma non andremo errati 
neU’affermare come non sia possibile rintracciare un « selezionatore elettronico di 
guasti », strumento che, come vedremo in seguito, risulta utilissimo per la ricerca 
delle anomalìe più nascoste, cioè a carattere intermittente e conseguenzialmente di 
non facile identificazione. 

Siamo convinti infatti che molti dei nostri Lettori si siano trovati a dover ripa¬ 
rare un apparecchio il cui furaionamento risultava saltuario, condizione che poneva 
il riparatore in difficoltà, considerato come, aH’avvicinarsi del medesimo armato di 
puntali aU’apparecchio, quest’ultimo riprendesse il funzionamento, impedendo così 
il rintraccio deU’elemento in difetto. 

Ciò, evidentemente, è motivo di perdita di tempo e comporta tentativi di sosti¬ 
tuzione di componenti singoli, o blocchi di componenti, prima di azzeccare la dia¬ 
gnosi giusta. 

li selezionatore elettronico invece riesce particolarmente adatto e utile nella 
ricerca dei guasti intermittenti, eliminando perdite di tempo prezioso. 

Infatti, eseguito il collegamento dei terminali dello strumento al ricevitore in 
esame, ci si potrà completamente disinteressare deirinserimento effettuato e dedi¬ 
carsi ad altre riparazioni, nella certezza che U selezionatore richiamerà la nostra 
attenzione — al rivelarsi del difetto — mettendo in funzione un avvisatore acu¬ 
stico. Per cui a noi non resterà che osservare il comportamento delle valvole di 
sintonia per immediatamente stabilire se il guasto riguarda la valvola convertitrice, 
la rivelazione, il C.A.V., le medie frequenze, la valvola preamplificatrice di bassa 
frequenza o ramplificatrice finale del ricevitore. 


Schema elettrico 

Per la realizzazione del selezionatore si porranno in opera 5 valvole: 

— 4 di sintonia ftipo 6E5 GT o equivalenti); 

— 1 raddrizzatrice (tipo 5Y3 GT). 

Inoltre utilizzeremo un trasformatore di alimentazione della potenza di 65- 
70 watt; un relè sufficientemente sensibile che presenti una resistenza compresa 
fra i 1000 e ì 5000 ohm; un raddrizzatore al selenio (RSl) da 125 volt 75 mA; 
una suoneria a corrente alternata; resistenze e condensatori. 
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Il cablaggio non presenta difficoltà soverchie se si considerano i pochi elementi 
componenti il complesso, il quale risulterà allogato alffinteino di una custodia me¬ 
tallica, sui cui pannello esterno eseguiremo i quattro fon corrispondentemente agli 
occhi delle valvole di sintonia, i fori per il fissaggio delle boccole d entrata delle 
valvole medesime, degli interruttori SI ed S2, del cambio-tensione e della suoneria. 
Dalla presa in esame dello schema teorico ci si renderà conto della semplicità 

di realizzazione del selezionatore (fig. 149). 

Per la individuazione dei terminali del trasformatore di alimentazione ci var¬ 
remo del cartellino di accompagno del trasformatore stesso. 

Per quanto riguarda il collegamento del raddrizzatore RSl e dei condensatori 
elettrolitici C5 e C6, presteremo attenzione al terminale contrassegnato col segno 
-1-, che collegheremo come indicato a schema elettrico. 

Per RSl potremo utilizzare o il relè GELOSO n. 2301/24 da 1200 ohm (lire 

900) _ non molto sensibile ma di basso costo — o quello DUCATI numero 

ES. 7111/12 da 5000 ohm (lire 3400). . „ . , ^ ^ 

Come suoneria saremo liberi di scegliere qualsiasi tipo funzionante a 6 volt, o 
impiegare un ronzatore. 


Metodo di otiiizzaiione 

Il selezionatore elettronico potrà venire utilizzato direttamente, senza 1 ausilio 
di altri strumenti, come indicato di seguito; 

_ Collegare la presa di massa al telaio del ricevitore in esame, 

_ collegare la presa griglia osculatrice alla griglia osculatrice della valvola con¬ 
vertitrice; 

— collegare la presa C.A.V. sul terminale del controllo automatico di volume, il 
quale risulta collegato alla 1“ media frequenza o al gruppo AF di sintonia; 

_ collegare la presa griglia rivelatrice sul terminale centrale o laterale (non su 

quello collegato a massa) del potenziometro volume; 

_ collegare la presa griglia finale sul terminale dello zoccolo che corrisponde alla 

griglia della valvola finale; 

_ la presa placca finale rimarrà inutilizzata. 

Detti collegamenti verranno eseguiti a mezzo di quattro spezzoni di conduttore 
rivestito in plastica, aU’estremità libere dei quali sistemeremo pinze a bocca di coc- 
codrUlo per Faggancio ai punti richiesti. 

Terremo presente come, nel caso il collegamento fra valvola VI del selezio¬ 
natore e griglia oscillatrice del ricevitore risultasse di lunghezza sensibile, il con¬ 
densatore CI venga sistemato vicinissimo alla griglia del ricevitore stesso, cioè 
praticamente saldato sulla pinza a bocca di coccodrillo. 

A questo punto inseriremo l’antenna nel ricevitore e sintonizzeremo una emit¬ 
tente. Controlleremo le valvole di sintonia e da detto controllo stabiliremo quale 

sìa lo stadio in difetto. , ■ j- * ■ • j- 

Infatti, nel caso il ricevitore non accusi alcun guasto, le mdicatrici di sintonia 
riveleranno ombra ristretta sullo schermo; mentre se il ricevitore non funzionasse 
regolarmente, dette indicatrici segnaleranno l’anomalia. 

Supponendo così che nel ricevitore non funzioni la valvola finale di potenza, no¬ 
teremo sul selezionatore: 

— per VI ombra ristretta; 

.— per V2 ombra ristretta; 

— per V3 ombra ristretta e fluttuante; 

_ per V4 ombra ristretta e fluttuante. 
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Dal rilievo dedurremo come il segnale giunga sino alla griglia della valvola 
amplificatrice finale, per cui, se il ricevitore non funziona, la responsabilità dovrà 
essere addossata alla finale o all’altoparlante. 

Le fluttuazioni delle valvole di sintonia V3 e V4 sono da imputarsi al fatto 
che le medesime seguono l’andamento modulato della voce e della musica. 

Nel caso di non funzionamento dello stadio preamplificatore di bassa frequenza 
noteremo: 

— per VI ombra ristretta; 

— per V2 ombra ristretta; 

— per V3 ombra ristretta; 

-— per V4 ombra dilatata. 

Dai che è facile arguire come il segnale venga rivelato convenientemente e con- 
seguenzialmente la valvola rivelatrice funzioni ottimamente (se ciò non fosse la 
V3 si comporterebbe altrimenti) e come il segnale non riesce a giungere, alla 
griglia della valvola finale, poiché, in caso contrario, Tarrivo sarebbe segnalato 
della V4; per cui è ovvio pensare ad un guasto da ricercare nello stadio preampli¬ 
ficatore-.di BF. 

Nel caso di non funzionamento dello stadio rivelatore noteremo; 

•— per VI ombra ristretta; 

— per V2 ombra ristretta; 

— per V3 ombra dilatata; 

— per V4 ombra dilatata. 

Da cui, risultando funzionante la valvola V2, dedurremo che il difetto risiede 
nella parte rivelatrice, non potendo accusare la parte amplificatrice di media fre¬ 
quenza per la seniplice ragione che, non giungendo il segnale al diodo del C.A.V., 
la V2 stessa presenterebbe ombra dilatata. 

Soltanto nel caso di ricevitori che impieghino un solo diodo per la rivelazione 
e per il C.A.V., qualora risultasse non funzionante la valvola rivelatrice, la V2 
presenterebbe ombra dilatata. 

Nel caso di non funzionamento della valvola amplificatrice di media frequenza 
noteremo: 

— per VI ombra ristretta; 

— per V2 ombra dilatata; 

— per V3 ombra dilatata; 

— per V4 ombra dilatata. 

Da cui trarremo motivo di affermare che il segnale di alta frequenza non giunge 
alla valvola rivelatrice o sul diodo del C.A.V., poiché, in caso contrario, la valvola 
V2 presenterebbe ombra ristretta. Un accurato controllo delle tensioni di placca o 
griglia schermo della valvola amplificatrice dì media frequenza confermerà le nostre 
deduzioni. 

Nel caso di non funzionamento dello stadio oscillatore AF noteremo;-.,. 

— per VI ombra dilatata; 

— per V2 ombra dilatata; 

— per V3 ombra dilatata; 

— per V4 ombra dilatata. 

Quindi non ci resterà in tal caso che controllare la resistenza da 50.000 ohm 
sulla griglia della oscillatrice e le tensioni della placca oscillatrice e la continuità 
della bobina oscillatrice, controllo che porterà all’individuazione di qualche resi¬ 
stenza bruciata, o di qualche condensatore in corto, inconvenienti che non permet¬ 
tono alla tensione di giungere agli elettrodi succitati. 
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Fig. 149 - SCHEMA ELETTRICO 


ELENCO COMPONENTI E PREZZI RELATIVI 


RI • 0,15 megaohm, L. 15; R2 - 1 megaohm, L. 15; R3 - 0,27 megaohm, L. 15; R4 - 1 me¬ 
gaohm, L. 15; R5 ■ 0,5 megaohm, L. 15; R6 - 0,5 megaohm, L. 15; R7 - 1 megaohm, L.-15; 
R3 - 2000 ohm 2 waU, L. 40; CI - 250 pF a mica o ceramica, L. 40; C2 2000 pF a canta, 
L. 40; C3 - 5000 pF a carta, L. 40; C4 - 0,5 mF a carta, L. 130; C5 - 16 mF elettrolitico, 
L. 180; C6 - 16 mF elettrolitico, L, ISO; C7 - 10.000 pF a carta, L. 40; RSl - raddrizzatore 
al selenio 125 volt 75-80 mA (Siemens E125.CS0), L. 700; Relè con resistenza compresa tra 
i 2000 e i 5000 ohm; SI - interruttore a levetta, L, 250; S2 - interruttore a levetta, L. 250; 
5 zoccoli tipo octal, L. 250; 6 boccole isolate, L, 90; 6 pinze a bocca di coccodrillo, L. 180; 
1 campanello o ronzatore 6 volt C. A.; TI - trasformatore d’alimentazione 65 watt; VI - V2 
- V3 - V4 - valvole tipo 6ES, L. 1310 cadauna; V5 - valvola tipo 5Y3 GT, L. 780. 
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Nel caso di non funzionamento dello stadio di entrata e della parte mescola¬ 
trice noteremo: 

— per VI ombra ristretta; 

— per V2 ombra dilatata; 

— per V3 ombra dilatata; 

— per,V4 ombra dilatata. 

La causa è da imputare normalmente al gruppo AF difettoso, o alla mancanza 
di tensione sulla placca o griglia mescolatrice della convertitrice. 


(Un « SIGNAL TRACER » che può servire anche come amplificatore 5 watt 

Il termine « SIGNAL TRACER », per chi non lo sapesse, significa « CERCA 
SEGNALI »; infatti, è proprio in questo senso che viene usato nelle riparazioni di 
apparecchi radio, e si dimostra di valido aiuto al radioriparatore, — In effetti si 
tratta di un apparecchio di controllo, che permette di seguire un’onda radio dal 
momento in cui entra in un ricevitore come segnale d’Alta Frequenza, lungo tutto 
il suo percorso fino all’altoparlante, — da ciò risulta evidente quanto sia facile e 
sbrigativo localizzare, con questo apparecchio, il difetto di un ricevitore qualsiasi 
e procedere immediatamente alia riparazione. 

Ci risulta, che il « Sigimi tracer » è ancora poco conosciuto dai radiotecnici e 
radioamatori, per cui non è ancora entrato nell’uso comune dei piccoli e grandi 
laboratori di radiotecnica. 

Siamo certi però, che, quando tutti si saranno resi conto della grande utilità e 
praticità di questo strumento, esso non tarderà ad essere usato da tutti i radio¬ 
tecnici e radioamatori, che lo troveranno indispensabile nel loro laboratorio quanto 
l’ohmmetro. 


Schema eleitiico 

Dando uno sguardo allo schema elettrico (fig. 150), si noterà che per la costru¬ 
zione de! « Signal tracer » occorrono tre valvole: una 6SL7, una 6V6 e una 5F3. 

I più esperti di radiotecnica, poi, non faticheranno molto a riconoscere lo 
schema del « Signal tracer s. perfettamente simile allo schema di un qualsiasi am¬ 
plificatore di Bassa Frequenza; infatti, la 6SL7 funziona come preamplificatrice e 
come primo stadio amplificatore di Bassa Frequenza; la 6V6 come amplificatrice 
finale di potenza; mentre la 5Y3 ha esclusivamente la funzione di alimentare in 
corrente continua le due valvole suddette. 

Applicando un segnale di Bassa Frequenza sulla griglia della prima sezione 
triodica della 6SL7, lo si trova amplificato sulla placca, di qui viene applicato sulla 
griglia della seconda sezione triodica della 6SL7 attraverso un potenziometro che 
permette di dosarne ramplificazione; tale potenziometro R9 funge da comando 
Volume. 

Lo stesso segnale, che esce ulteriormente amplificato dalla placca della seconda 
sezione della 6SL7, viene applicato sulla griglia della 6V6, che ha la funzione di 
amplificare ulteriormente il segnale mettendolo in condizioni di far funzionare un 
qualsiasi altoparlante. Coloro che desiderano semplificare la costruzione econo¬ 
mizzando materiale, possono eliminars la 6V6; in questo caso, l’altoparlante com¬ 
pleto del trasformatore d’uscita TI e del condensatore C12, si applicherà sulla 
placca della seconda sezione triodica della 6SL7 piedino N. 5, al posto cioè della 
resistenza R4. 

In questo caso, si escluderà oltre alla 6V6, le resistenze R4, RIO, RII e i 
condensatori C6 e C7. 
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L’alimentatore è provvisto dì un trasformatore da 80 watt e dalla valvola rad¬ 
drizzatrice 5Y3; questa può essere sostituita da un’altra raddrizzatrice qualsiasi, 
come ad esempio una WE54, AZ4, ecc. 

Anche la valvola 6 V 6 può essere sostituita da un’altra con filamento a 6 volt, 
quale ad esempio: una EL41, EL3, 6 F 6 , 6AQ5, ecc. 

La descrizione dello schema elettrico non è ancora terminata; resta, infatti, da 
spiegare un particolare molto importante: il puntale sonda. 

E’ evidente, che sull’entrata deirampMcatore si può applicare soltanto un se¬ 
gnale di Bassa Frequenza, che è l’unico segnale amplificabile; risulta quindi chiaro 
che, in questo modo, il « Signal tracer » servirebbe unicamente per controllare e 
seguire segnali di Bassa Frequenza. 

Perciò, volendo controllare un segnale di Alta Frequenza, è necessario inserire 
nel circuito, prima dell’amplificatore, un rivelatore, che nel nostro caso è costituito 
da un Diodo di Germanio, e da un gruppo di resistenze. 

Il Diodo di Germanio e le resistenze suddette, che costituiscono il complesso 
rivelatore, sono racchiuse in una penna stilografica, che funge da puntale sonda. 

Applicando a questo puntale un segnale di Alta Frequenza, esso viene rivelato 
e trasformato in uno di Bassa Frequenza, tale, cioè, da poter essere amplificato dal 
« Signal tracer ». 

Nello schema elettrico abbiamo tralasciato di indicare le connessioni dei fila¬ 
menti delle valvole 6SL7 e ó’v^ó per non complicare eccessivamente il disegno; 
riteniamo, comunque, che questa omissione non metterà in difficoltà neppure i 
meno esperti che si accingono alla realizzazione del nostro schema. Diremo tutta¬ 
via, per inciso, che i collegamenti dei filamenti, nel nostro schema, sono stati effet¬ 
tuati in modo del tutto normale. 

Il « Signal tracer », come abbiamo precedentemente accennato, può funzionare 
anche come amplificatore di Bassa Frequenza ciò è molto importante, poiché per¬ 
metterà di usare l’apparecchio per due scopi ben definiti. Esso, infatti, potrà es¬ 
sere usato come amplificatore nei locali da ballo, applicando all’entrata dell’ampli- 
ficatore un microfono o un fono. Avremo così un piccolo amplificatore potente e 
abbastanza fedele, che potremo noleggiare ricavandone un utile extra lavoro. 

Usando l’apparecchio soltanto come amplificatore, sarà bene usufruire, se si 
desidera una maggiore fedeltà nella riproduzione dei suoni, di un altoparlante ma¬ 
gnetico da 4-5 watt, cioè con diametro non inferiore ai 190 mm. 


Puntale sonda 

Quando il « Signal tracer » serve per controllare segnali dì Alta e Media Fre¬ 
quenza è indispensabile come si diceva che sia fornito del puntale sonda. 

Il puntale sonda, come abbiamo precedentemente accennato, è costituito da 
una penna stilografica in cui sì installano; un diodo di germanio, 3 resistenze e un 
condensatore. 

Per collegare il puntale sonda all’amplificatore si userà un cavetto schermato, 
che all’estremità in cui si collega airampliflcatore, è fornito di una presa da micro¬ 
fono del tipo di ottone cromato, oppure di tipo Geloso. 


Come sì usa il « SIGNAL TRACER » 

Dovendo ricercare un difetto in un apparecchio radio, è necessario collegare 4 
lo chassis metallico del « Signal tracer » allo chassis dell’apparecchio da riparare. 

Per quanto la costruzione dell’apparecchio debba essere effettuata con cura, 
tuttavìa, la condizione fondamentale per ottenere un ottimo funzionamento del¬ 
l’apparecchio è il saperlo usare. 
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Fig. ise 


VALORE DEI COMPONENTI E RELATIVO PREZZO 

Resistenze RI. 100 ohm L. 31 - RZ. ISO L. 35 - R3. 3 megaohm L. 35 - R4. 0,1 megaohm 
L. 35 - RS, 0,3 megaohm L. 35 - R6. l megaohm L. 35 - R7. 2000 ohm L. 35 - RS. 2000 
ohm L. 35 - R9. 0,5 megaohm potenziometro L. 300 - RIO. 0,5 megaohm L. 35 - RII. 250 ohm 
1 mati L. 40 - R12. 10000 ohm 1 watt L. 40. 

Condensatori Cl. 200 pf. a mica L. 50 - C2. 10000 pf. a carta L. 40 . C3. 10 Mf. elettroiitico 
L. 100 - C4. lo Mf. elettrolìtico L. 100 - C5. 10000 pf. a carta L. 40 - C6. 10000 pf. a carta 
L. 40 - C7. 25 Mf. elettrolitico L. 100 - C8. 8 Mf. eiettrolidco 500 volt, L. 140 - CO. 32 Mf. 
250 volt, elettrolitico L. 300 - CIO. 16 Mf. elettrolitico 500 volt. L. 220 - Cll. 10000 pf. a 
carta L. 40 - CI2. 5000 pf. a carta L. 40. 

Trasformatori Tl. trasformatore d’uscita per 6V6 da 6 vratt L, 600 . T2. trasformatore d’ali¬ 
mentazione da 80 watt con primario adatto alte tensioni dì 110. 125. 140. 160. 220 volt, con i 
secondari di 6,3 volt, per i filamenti delle 6SL7 e 6V6 e di 5 volt, per la valvola 5Y3. con i 
280 + 280 volt, per l’alta tensione L. 16Ó0. 

Impedenza ZI di filtro da 400 ohm L. 500. \ 

Valvole 6SL7 L. 1400 - 6V6 L. 1200 - 5Y3 L. 780 - DG riodo di germanio L. 600 - 1 Aito> 
parlante magnetico da 125 mra. L. 1500 oppure altoparlante da 220 mm. usandolo come am¬ 
plificatore L. 3000. 

Varie SI. interrnttore a levetta L. 250 - 3 zoccoli octal L. 165 - 1 cambiotensione L. 100 - 
LPl. lampadina spia con vetro colorato L. 250 - Presa d’entrata a bocchettone tipo Geloso 
L. 250. 


E’ certo comunque che, come la costruzione del nostro « Signal tracer » è stata 
delle piu facili e semplici, così anche l’uso di esso non è molto complicato. 

E’, tuttavia, necessario saper usare Tapparecchio con uguale disinvoltura, sia 
che si debba controllare un segnale di Alta -Frequenza, che di Bassa Frequenza. 

Supponiamo di avere costruito un ricevitore nuovo, che, nonostante un nostro 
primo controllo, rimane ostinatamente muto. Dopo aver controllato se è presente 
l’alta tensione, essendo questa la prima operazione che di solito tutti facciamo in 
casi del genere, e riscontratane la presenza, ci verrà spontaneo di batterci una 
mano sul capo, non sapendo più cosa fare. 

Ebbene, è a questo punto che ci verrà in aiuto il nostro dispositivo, togliendoci 
d’imbarazzo nelle situazioni più ingarbugliate. 
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prenderemo perciò il « Signal tracer » e lo inseriremo in una presa luce, met¬ 
tendolo in funzione per mezzo dell’interruttore SI. Metteremo poi la radio da 
riparare in Onde Medie, sintonizzandola sulla stazione locale o su di una stazione 
molto forte, dopodiché collegheremo lo chassis del « Signal tracer » a quello del¬ 
l’apparecchio da riparare; in questo modo avremo messo il nostro rivelatore nella 
condizione ideale di lavoro. 

Controllo in « Alta Frequenza » 

Innanzi tutto controlleremo con un voltohmmetro se la valvola raddrizzatrice 
eroga corrente, e se c’è tensione sulla placca della valvola finale. Nel caso ciò non 
si verificasse, sarà necessario controllare l’efficienza dei condensatori elettrolitici 
di filtro, 0 del trasformatore d’uscita. 

Quando invece, sia la valvola raddrizzatrice che la valvola finale funzionano 
perfettamente, allora metteremo in azione il puntale sonda. 

Prendiamo ad esempio un ricevitore « Superterodina », in cui la disposizione 
delle valvole sia la seguente: 

6 A8, UCH42, 1R5 in funzione di convertitrici (ampliflcatrici dì Alta Frequen¬ 
za; 6K7, UAF42, 1T4 in funzione dì amplificatrici di Media Frequenza; 6Q7, 
UBC41, 1S5 come rivelatrici e amplificatrici di Bassa Frequenza; 6V6, UL41, 
3S4 come amplificatrici finali di potenza. 

Porteremo il puntale a contatto con la griglia controllo della valvola converti¬ 
trice di frequenza (per la 6A8, sul cappuccio in testa alla valvola) (per la UCH42 
piedino N. 6) (per la 1R5 piedino N. 6). 

Col puntale in questa posizione si dovrà captare sul « Signal tracer » la sta¬ 
zione locale; se ciò non avviene vuol dire che la bobina d’entrata dell'antenna o 
il variabile son difettosi (come prova si inserisca nel ricevitore un’antenna abba¬ 
stanza lunga). 

Se il segnale viene captato, passeremo a controllare la placca delie stesse val¬ 
vole (6A8 piedino N. 3) (UCH42 piedino N. 2) (1R5 piedino N. 2). 

In questa posizione si dovrà riudire sul « Signal tracer » il segnale captato pre¬ 
cedentemente; se ciò non si verificasse vuol dire: o la valvola è difettosa, oppure 
manca una tensione alia valvola; converrà perciò controllare tutte le tensioni. 

Se invece si riceve il segnale, passeremo a controllare la griglia della prima am- 
plificatrice di Media Frequenza (6K7, cappuccio in testa) (UAF42, piedino N. 6) 
(1T4, piedino N. 6). 

Se non si riceve il segnale, è ovvio che il trasformatore di Media Frequenza è 
interrotto; ricevendo invece il segnale, passeremo a controllare la placca di tale 
valvola, portando il puntale sonda a contatto (nella 6K7 col piedino N, 3) (nella 
UAF42 col piedino N. 2) (nella 1T4 col piedino N. 2). 

Qui si dovrà trovare il segnale enormemente amplificato; non trovando è ovvio 
che si deve attribuire la mancata ricezione al cattivo funzionamento della valvola, 
per cui è necessario controllarne tutte le tensioni. Se fino a questo punto tutto fun¬ 
ziona per il meglio, passeremo a controllare il diodo deUa valvola rivelatrice (per 
la 6Q7, il piedino N. 4 o 5)' (per la UBC41 il piedino N. 5 o 6) (per la 1S5 il pie¬ 
dino N. 3) sul quale, se tutto va bene, riceveremo il segnale convertito in Bassa 
Frequenza. Per proseguire nella nostra ricerca dovremo perciò togliere dal « Signal 
tracer » il puntale sonda, a diodo di germanio, sostituendolo con un normale pun¬ 
tale, costruito possibilmente con filo schermato per non risentire, suH'apparecchio, 
Tefìetto della mano. 

Controllo in « Bassa Frequenza » 

Nel controllo dì segnali dì Bassa Frequenza, il « Signal tracer » funziona come 
un normale amplificatore, per cui in esso non occorre nessun rivelatore in quanto 








il segnale da controllare Io si trova già rivelato. Il segnale, che esce dalla griglia 
della valvola rivelatrice, continuerà d suo tragitto passando attraverso la valvola 
amplificatrice di Bassa Frequenza, per cui controlleremo la griglia di questa val¬ 
vola {6Q7 cappuccio in testa) {UBC41 piedino N. 3) {1S5 piedino N. 6). 

Se il risultato sarà negativo (non troveremo cioè il segnale), dovremo senz’altro 
attribuire il difetto o al potenziometro regolatore del volume, o alla valvola. Tro¬ 
vando invece rivelato il segnale, controlleremo la griglia della valvola finale am¬ 
plificatrice di Bassa Frequenza (6V6 piedino N. 5) (UL41 piedino N. 6) (3S4 pie¬ 
dino N. 3). Un eventuale risultato negativo lo si può attribuire scianto a un difetto 
del condensatore che accoppia la placca della valvola controllata precedentemente 
alla griglia della valvola finale. Se tutto procede bene, controlleremo se il segnale 
arriva alla placca della finale (6V6 piedino N, 3) (UL41 piedino N. 2) (3SA pie¬ 
dio N. 2 e 6). Se il segnale non arriva fin qui vuol dire che la valvola funziona male: 
o è bruciata la Resistenza di Catodo (solamene per valvole a corrente alternata), 
o non si ha tensione sulla griglia schermo. Non verificandosi questi due casi, sì so¬ 
stituisca la valvola perchè difettosa. 

Infine, se sulla placca è rivelato il segnale e Fapparecchìo resta muto, è evidente 
che il trasformatore d’uscita ha l’avvolgimento della bobina mobile interrotto, per 
cui si controllerà se la bobina del cono dell’altoparlante ha dei fili interrotti. 


Conclusione 

Si comprenderà quindi, con quanta facilità sia possibile individuare un even¬ 
tuale difetto di funzionamento in un apparecchio; basterà infatti un semplice con¬ 
trollo dello schema dell’apparecchio fatto col « Signal tracer » alle tensioni dì ogni 
valvola. Quando si trova una valvola che non funziona, il « Signal tracer s> ci per¬ 
metterà di trovare immediatamente l’elemento difettoso: condensatore in cortocir¬ 
cuito, o resistenza bruciata] per meglio individuare il guasto e interpretarlo con 
esattezza ci serviremo di un voltohmmetro. 

Ma i casi in cui il « Signal tracer » ci è di valido aiuto con la sua preziosa opera 
sono quelli di ricevitori che presentano inspiegabìli distorsioni; con esso infatti si 
riesce ad individuare rapidamente l’elemento difettoso. 

In questi casi si incomincia sempre col controllare la valvola finale di potenza. 
Se, applicando il puntale sonda del « Signal tracer » (in Bassa Frequenza usare 
sempre il puntale semplice sprovvisto di diodo di germanio) sulla placca della val¬ 
vola finale, il segnale è distorto, mentre sulla griglia della valvola stessa non si ri¬ 
scontra distorsione, la localizzazione dello stadio che distorce è immediata: infatti, 
la causa della distorsione si deve attribuire o a valvola esaurita, polarizzazione 
inadeguata, condensatore catodico esaurito, resistenza di grìglia bruciata. 

E’ evidente che le applicazioni del « Signal tracer » in campo radio sono nu¬ 
merosissime, per cui non esitiamo a definirlo indispensabile in tutti i laboratori 
radiotecnici. 

Facciamo notare a coloro che ritengono eccessiva la spesa necessaria per rea¬ 
lizzare il « Signal tracer », che è possibile economizzare, usando un qualsiasi am¬ 
plificatore di Bassa Freqeunza in sostituzione deiramplificatore da noi descritto 
e di cui pubblichiamo lo schema; anzi, nella peggiore delle ipotesi, può benissimo 
fungere da amplificatore un qualsiasi apparecchio radio commutato in posizione 
Fono, in cui il puntale sonda verrà inserito nella presa Fono del ricevitore stesso. 

Il pezzo fondamentale del « Signal tracer » è il puntale sonda, che si potrà 
costruire agevolmente seguendo le indicazioni da noi precedentemente date. 

Speriamo di aver spiegato chiaramente la costruzione di un apparecchio, che 
incontrerà le simpatie di tutti i radioamatori, che finiranno col trovarlo assoluta¬ 
mente indispensabile. 
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’^(4pertester 680 


UNA ukande evoluzione déllA . 

NEL CAMPO DEI TESTER ANALIZZATORI!! 


BREVETTATO. - Sensibiiità: 20.000 ohmsxvolt 


ITALIA . 


iClJ 

p I La LC.E. sempre all'avanguardia nella costruzione degli Analhzatori più completi e più perfelii. e da molli concorrenti : 

—^ ' puerilmente imitata, è ora orgogliosa di presentare ai tecnici di tutto il mondo il nuovissimo SUPerTESTER BftEVET.^.w 

MOD. EBO C dalle innumerevoli prestazioni e CON SPECIALI DISPOSITIVI E SPECIALI PROTEZtD?|C 
STATICHE CONTRO I SOVRACCARICHI allo strumento ed al raddrìzzaiore! 

IL SUPERTESTEB I.C.E. MOD. 660 C con sensibilità di 20,000 Ohms per Volt è: 

IL TESTER PER I RADIOTECNICI ED ELETTROTECNICI PIU' ESIGENTI !l 
IL TESTER MENO INGOMBRANTE (mm, 126x85x26) CON LA PIU' AMPIA SCALAI (mm. 85x65) 

Pannello superiore interamente in CRISTAL antiurto che con la sua pertotta trasparenza 
consente dj sfruttare al massimo l'ampiezza del quadrante di lettura ed elimina comple¬ 
tamente le ombre sul quadrante: eliminaz'one totale quindi anche del vetro sempre sog¬ 
getto u facilissime rotture o scheggiature e della relativa fragile cornice in bachelite opaca. 

ÌL TESTER PIU' ROBUSTO. PIU’ SEMPLICE, PIU' PRECISOt Speciale circuito elettrico 
Brevettalo di nostra esclusiva concezione che unitamente ad un limitatore statico permette 
allo strumento indicatore od al raddrizzatore a lui accoppialo, di poter sopportar© sovrac¬ 
carichi accidentali od erronei anche mille volte superiori alla portata scelta! strumento 
antiurto con speciali sospensioni elastiche. Scatola base in un nuovo materiale plastico 
infrangibile. Circuito elettrico con speciale dispositivo per la compensazione degli errori 
dovuti agli sbalzi di temperatura. IL TESTER SENZA COMMUTATORI e quindi elimina¬ 
zione di guasti meccanici, di contatti imperfetti, e minor facilità di errori nel passare da 
una portata all altra. IL TESTER DALLE INNUMEREVOLI PRESTAZIONI; 


IO CAMPI DI MISURA E A5 PORTATES!! 


VOLTS C. C,: 


AMP. C.C.: 
AMP. C.A.i 
OHMS: 


7 portate: con sensibilità di 20,000 Ohms per Volt. 100 mV. - 2 V. - IO¬ 
SA - 200 - 500 e 1000 V. C-C- 

6 portate: con sensibilità di 4.000 Ohms per Voli: 2 • 10 - 50 • 250 - 1000 
e 2500 Volls CA. 

G portate: 50 jiA - 500 [lA - 5 mA - 50 mA - 500 mA e 5 A. C.C. 

1 portala: 200 |iA, C A (con caduta di tensione di soli 100 mV) 

6 portate: 4 portale x 1 - i> x 10 - fi x 100 - fi x 1000 con alimenta 
zionc a mozzo pila interna da 3 Voits 
1 portalo: Ohms per 10,000 a mezzo alimentazione rete luce 
(per letture fino a 100 Megaonms) 

1 portata; Ohms diviso 10 - Psr misure in decimi di Ohm 
Alimeniaz. a mezzo stessa pila interna da 3 Votts 
1 portata: da 0 a 10 Megaohms 

4 portate: (2 da 0 a 50.00 e da 0 a 500.000 pF. a mezzo alimentazione 

rote luce - 2 da 0 a 15 e da 0 a 150 Microfarad con alimen¬ 

tazione a mezzo pila interna da 3 Voits). 

3 portate: 0 : 50; 0 -h 500 e 0 ; 5000 Hz. 

6 portate: 2 - 10 - 50 - 250 • lOQO e 2500 V, 

5 portate: da — 10 dB a -t- 62 dB. 

la possibilità di estendere te portate suaccennate anche per misure 


Rivelatore di 
REATTANZA: 

CAPACITA': 

FREQUENZA; 

V. USCITA: 

DECIBELS: 

Inoltre vi ò . 

25.000 Voits C.C. per mezzo di puntale per alta tensione mod. 18 I.C.E. del costo di 
L. 2.980 e per mJaure Amp*rom*lrlch« in corrente altemsta con portale di 250 mA: 

1 Amp.; 5 Amp.; 25 Amp.: 100 Amp.; con l'ausilio del nostro trasformatore di corrente 
mod. 6IG del costo di L. 3,980, Il nuovo SUPERTESTER I.C.E. MOD. «60 C Vi sarà com¬ 
paio nel lavoro per tutta la Vostra .vita. Ogni eirumento I C.E. è gsfaniito, 

PREZZO speciale propagandistico per radiotecnici, elettrotecnici e rivenditori L. 10.000 11! iranco nostro stabilimeiito completo di puntali, 
pila e manuale d istruzione Per pagamenti aH'ordine od alla consegna omaggio del rotativo aatucelo antiurto ed antimacchia in resinpelle speciale 
resistente a qualsiasi strappo o lacerazione. Per i tecnici con minori esigenze la I.C.E. può fornire anche un altro tipo di Analizzatore e precisamente II 
mod. 60 con sensibilità di 5000 Ohms per Volt identico nel formato o nelle doli meccanicha al mod. 680 C ma con minori prestazioni e minori portalo (2^ 
al p'.''-»TO di sole L. 6.900 - franco stabilimento - astuccio compreso. Listini dettagliati a richiesta: I.C.E. VIA HUTILIA 19/18 MILANO TELEr. Ml.iS* 5-6 


Por misuro amperometriche immediate in C.A. senza interrompere i circuiti da esaminare. 


f^mjperometn a 


teha^lìa ^7- CX. mod. 6*^0 - y^mpertest 


Ruotando il commulatora delle diverse portato, automaticamente appare sul quadrsnta la sola scala della port.i(4 
•coMb. Si ha quindi maggior rapidità nelle letture ed eliminazior^e di errori. Indice bloceabile onde poitr «Hct- 
luare la lettura con como^tè anche dopo aver tolto lo strumento dai eircullo in etamel 

Possibilità di effettuare misure amperometriche in C.A. ,su conduiton nudi o isolati fino al diametro di mm, 36 
o su barre fino a mm, 4lxl2 (vedi fig. 1-2-3-4). Dimensioni 
perfettamente tascabile; lunghezza cm. 18.5; larghezza cm 
riiiniino peso (400 grammi). Custodia e vetro antiurto e 
isolamento fino a 1000 V Strumento montato su speciali 
periamo può sopportare anche cadute ed urli 
molto Ioni. Precisione su tutte le portate su¬ 
periore al 3Vo del fondo scala. 

Apposito riduttore (modello 29) per basse 
intensità (300 mA, F.S.) per il rilievo del 
consumo sia di lampadine come di piccoli 
apparecchi eieltrodomeslici (Radio, Televisori, 

Frigoriferi, ecc.) (vedi lig. 5 e 6). 


8 portale diflerenti in Corrente Alternata 
S0-; 60 Hz. (6 Amperometriche-f- 2 Vollmetriche). 
3 - 10 - 30 - 100 - 300 - «M Amp. 250 - SOO Volte 
0-300 Milliampères con l'ausilio del riduttore 
modello 23-1.C.E. (ved. fig. 5 e 6) 

I sola scala visibile per ogni portata. 

II Modello 690 6 ha l ultlms portata con 
500 Volta anziché 500. 

PREZZO L 40.000 Sconto solilo ai nvendi- 
1011. alle industrie ed agii eletiroieunici 
Astuccio pronto, in yinilpelle L. 500 (vedi 
lig 8) Per pagamer>ti all'ordine od alia con¬ 
segna omaggio del riduttore modello 29. 




Veramente 
manovrabile 
con una 
sola manoH! 


La ruota dentel¬ 
lata che com¬ 
muta aulomali- 
camente e con- 
temporanea 
mente la porta¬ 
ta e la relativa 
scala è posta 
all'altezza del 
pollice per una 
faciiissima ma¬ 
novra. 


I M D U - T P I A 


COSTRUZIONI 


ELETTROMECCANICHE 



























































































